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II – PESCA 

Introduzione

L’esercizio della pesca, nato al momento della nascita dell’uomo, originariamente aveva
solo lo scopo di riuscire a sfamare. Oggi, invece, è considerato un vero e proprio sport –
tempo libero. L’esercizio della pesca è considerato come l’esercizio di ogni azione tesa alla
cattura di specie ittiche. 

Oggi, tale esercizio, è consentito solo a coloro che siano in possesso della prescritta li-
cenza di pesca in corso di validità ed in regola con gli adempimenti previsti dalle singole
norme regionali. 

In ambito di pesca e sua regolamentazione, occorre far riferimento al R.D. 8 ottobre
1931, n. 1604, «Approvazione del Testo Unico delle Leggi sulla Pesca»

In verità, la legge nazionale, datata e composta da 41 articoli, detta principi generali che
oggi se visti limitatamente al loro dettato letterale appaiono non del tutto sufficienti a por-
re adeguato rimedio alle problematiche in materia ittica.

Ciò che indubbiamente svolge la parte più pregnante nella regolamentazione in materia
ittica, sono le leggi regionali nate sulla scorta del testo normativo del 1931.

La normazione regionale, che in tutte le regioni appare collegata da un medesimo filo
conduttore, evidenza principi di massima tutela per la pesca in acque interne, ponendo par-
ticolare attenzione agli aspetti che qualificano culturalmente il rapporto fra tutela e conser-
vazione attiva della fauna ittica ed esercizio della pesca, dal quale originano i comportamenti,
gli obblighi e le scelte degli esercenti l’attività ittica all’interno delle diverse attività gestio-
nali.

Lo scopo fondamentale delle Regioni al fine di conseguire un proficuo esercizio delle at-
tività piscatorie era quello di far nascere una complessa ed organica gestione dell’attività it-
tica, con la finalità di raggiungere la salvaguardia delle specie ittiche in ogni bacino idro-
grafico.

Ulteriormente occorre far riferimento anche a testi normativi che, propriamente, non so-
no stati emanati per una gestione diretta della materia ittica, ma ne compongono una parte
importante. Si intende cioè fare riferimento alle norme in materia di tutela di habitat, di tu-
tela delle acque e di tutela ambientale che, indirettamente vanno a salvaguardare le varie
specie, animali e vegetali, che vivono nei corsi d’acqua.

In ogni regione è stato riconosciuta legislativamente la nascita delle associazioni piscato-
rie e delle associazioni di protezione ambientale al fine di ottenere una programmazione di
tutta la gestione ittica e di salvaguardare la salubrità delle acque superficiali, anche in rela-
zione ed unitamente ai sistemi di monitoraggio ambientale.

Non va poi dimenticato che le funzioni di vigilanza ittica sono principalmente svolte dai
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c.d. Guardia Pesca, i quali, ai sensi dell’art. 31 R.D. n. 1604/1931, ricoprono anche funzio-
ni di Polizia Giudiziaria nell’ambito della materia.

Il Testo Unico distingue tra pescatore professionista e pescatore dilettante. Per le due at-
tività sono previsti due diversi tipi di licenze che vengono rilasciate dalle Amministrazioni
Comunali competenti in base alla residenza del soggetto richiedente.

La licenza di tipo A viene rilasciata ai pescatori professionali e consente l’uso di tutti gli
attrezzi consentiti all’esercizio dell’attività ittica, la licenza di tipo B viene invece rilasciata
ai pescatori dilettanti.

A differenza della pesca marittima, che è di competenza statale, quella nelle acque in-
terne (laghi, fiumi) è di competenza regionale. Alle Regioni è attribuita il potere legislativo
in materia di pesca nelle acque interne. Le Regioni quasi sempre delegano le funzioni am-
ministrative alle Province, ai Comuni ed agli altri enti locali.

Le Regioni, sentite le Province territorialmente competenti, stabiliscono il rilievo am-
bientale, sociale ed economico che ogni bacino idrografico ha in base alle proprie presenze
ittiche. Le Regioni approntano «il piano ittico regionale», che rappresenta lo strumento per
promuovere nei corsi d’acqua, la conservazione e l’incremento delle specie ittiche, di inte-
resse ambientale e piscatorio. La carta ittica regionale è articolata per bacini idrografici, e
costituisce la base per l’elaborazione del piano regionale e dei programmi quinquennali pro-
vinciali.

La vigilanza in materia di pesca è attribuita al Corpo forestale dello Stato, ai Carabinie-
ri, alla Guardia di Finanza, al personale delle Capitanerie di porto, alla Marina, all’Aero-
nautica, agli agenti sanitari, alle guardie municipali- provinciali e ai guardia pesca volontari
che siano in possesso del Decreto di nomina prefettizia. 

Le sanzioni in materia di pesca sono tutte amministrative ad eccezione della pesca con
la dinamite e con altre materie esplodenti nonché con l’uso della corrente elettrica che rap-
presenta l’unico illecito penale.

Tra le sanzioni amministrative più frequenti si possono citare: l’esercizio della pesca sen-
za la prescritta licenza o senza il tesserino regionale, la mancata segnalazione sul tesserino
regionale di pesca controllata dei dati obbligatori relativi alla giornata di pesca, l’esercizio
della pesca con attrezzi o esche non consentiti, l’esercizio della pesca in zone di ripopola-
mento e frega, zone di protezione integrale, zone a regime speciale, in quanto zone sotto-
poste a tutela. 

Le sanzioni amministrative sono legislativamente disciplinate da ogni singola Regione.
Molto spesso accanto alla sanzione amministrativa è prevista anche l’applicazione di san-
zioni accessorie. Queste ultime consistono nel sequestro o confisca delle attrezzature e del
pescato, nella sospensione o revoca delle autorizzazione, nonché nella liquidazione del dan-
no arrecato alle specie ittiche. Si specifica, a tal proposito, che il nuovo D.Lsg. ambientale,
n. 152/2006 ha espressamente disciplinato le modalità per la quantificazione del danno am-
bientale, anche con riferimento alla materia ittica. In questa ipotesi verrà emanata un’ordi-
nanza ministeriale, la quale, oltre ad ingiungere l’entità del danno arrecato alla fauna ittica
e all’ambiente in generale, imporrà a l trasgressore il pagamento di una sanzione che va da
euro 1.000 a 3.000 per ogni giornata di ritardo relativa all’obbligo della comunicazione del
trasgressore del danno arrecato all’ambiente.

Per quanto riguarda gli illeciti amministrativi, inoltre, è previsto l’aumento della sanzio-
ne nei confronti dei recidivi, ovvero di coloro che abbiano già riportato sanzioni ammini-
strative per infrazioni alle leggi sulla pesca. Per le infrazioni particolarmente gravi può es-
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sere altresì chiesta la pubblicazione dell’or-
dinanza ingiunzione nel Bollettino Ufficiale
della Regione, a spese del trasgressore.

La procedura sanzionatoria amministra-
tiva è disciplinata dalla L. 24 novembre 81,
n. 689. In base a tale norma il trasgressore
ha la possibilità di inoltrare scritti difensivi

al Presidente della Provincia affinché que-
sti provveda ad emanare ordinanza di ar-
chiviazione del verbale nei casi in cui riten-
ga fondati i motivi addotti dal ricorrente, o
ordinanza ingiunzione di pagamento, nei
casi in cui ritenga valido il verbale di con-
testazione.
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Preambolo

TESTO UNICO 
DELLE LEGGI SULLA PESCA 

1 - La presente legge regola la pesca nel-
le acque del demanio pubblico e del mare
territoriale, ed in quelle di proprietà privata
nei casi espressamente stabiliti (1). 

Per quanto riguarda la polizia delle acque
e della navigazione, il trattamento da usarsi
verso gli stranieri, e le concessioni di perti-
nenze del demanio pubblico e del mare ter-
ritoriale, restano inalterate le disposizioni
contenute nel codice della marina mercanti-
le (2) ed in altre leggi. 

(1) A seguito dell’entrata in vigore della L.
14 luglio 1965, n. 963, le norme del presente
testo unico vigono solo per la pesca non ma-
rittima. 

(2) Ora, Codice di Navigazione. 

2 - I regolamenti per la esecuzione della
presente legge, e le successive loro modifica-
zioni, saranno approvati con D.P.R., su pro-
posta del Ministro delle politiche agricole e
forestali, di concerto con quello dei traspor-
ti e della navigazione per quanto concerne la
pesca marittima, e con gli altri Ministeri in-

teressati, sentito il parere della commissione
consultiva dei lavori pubblici qualora i rego-
lamenti interessino il regime idraulico. 

3 - I regolamenti determineranno: 

1) i limiti entro i quali avranno vigore le
norme riguardanti la pesca, marittima e
quelle riguardanti la pesca fluviale e lacuale
nei luoghi ove le acque dolci sono in comu-
nicazione con quelle salse; 

2) le norme sui luoghi, sui tempi, sui mo-
di, sugli strumenti di pesca, sul commercio
dei prodotti di essa, e sul regime delle ac-
que, allo scopo di conservare le specie dei
pesci e degli animali acquatici; 

3) i limiti di distanza dalla spiaggia o di
profondità di acque, in cui saranno applica-
te le discipline sulla pesca marittima, intese
specialmente a tutelare la conservazione del-
le specie; 

4) le distanze e le altre norme da osser-
vare nell’esercizio della pesca in genere, o di
pescagioni speciali, rispetto alle foci dei fiu-
mi, alle tonnare, alle mugginare, alle valli sal-
se ed agli stabilimenti di allevamento dei pe-
sci e degli altri animali viventi nelle acque; 

5) le prescrizioni di polizia necessarie a
garantire il mantenimento dell’ordine e la si-

1– R.D. 8 OTTOBRE 1931, N. 1604 - Approvazione del testo unico delle leggi sulla pe-
sca (1) (2) (3) (Pubblicato in G.U. 23 gennaio, n. 18)

(1) A seguito dell’entrata in vigore della L. 14 luglio 1965, n. 963, le norme del presente testo unico vi-
gono solo per la pesca non marittima. 

(2) A partire dal 1° gennaio 1999 ogni sanzione pecuniaria penale o amministrativa espressa in lire si
intende espressa anche in Euro secondo il tasso di conversione fissato ai sensi del Trattato CE. A
decorrere dal 1° gennaio 2002 ogni sanzione penale o amministrativa espressa in lire è tradotta in
Euro secondo il tasso di conversione irrevocabilmente fissato ai sensi del Trattato CE. Se l’opera-
zione di conversione produce un risultato espresso anche in decimali, la cifra è arrotondata elimi-
nando i decimali (art. 51, D.Lgs. 24 giugno 1998, n. 213). 

(3) Le prefetture sono trasformate in uffici territoriali del governo; il prefetto preposto a tale ufficio nel
capoluogo della regione assume anche le funzioni di commissario del governo (art. 11, D.Lgs.
300/1999, cit.). 
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curezza delle persone e della proprietà nel-
l’esercizio della pesca; 

6) le discipline sui modi e sui tempi del-
la pesca del corallo; 

7) le norme per evitare i danni che pos-
sono essere prodotti alla pescosità dai versa-
menti in mare di residui di olii minerali o di
altri rifiuti di bordo; 

8) tutte le altre norme e sanzioni riserva-
te espressamente dalla presente legge ai re-
golamenti. 

4 - I regolamenti stabiliranno inoltre qua-
li delle disposizioni sulla pesca siano da os-
servare anche nell’esercizio della pesca sulle
acque di privata proprietà in immediata co-
municazione con quelle del demanio pub-
blico o del mare territoriale. 

È data facoltà al Ministero delle politiche
agricole e forestali, di concerto con quello
dei trasporti e della navigazione, sentita la
locale commissione per la pesca, di stabilire,
limitatamente al litorale delle province ex-
austriache, che la pesca su determinati trat-
ti del litorale, sino ad un miglio dalla costa,
sia riservata ai rivieraschi.

5 - Il Ministero delle politiche agricole e
forestali, sentiti la commissione locale di pe-
sca ed il comitato permanente per la pesca,
ha facoltà di stabilire, anche limitatamente a
determinate località, il divieto di pesca, di
commercio e di trasporto di pesci e di altri
animali acquatici, destinati al consumo, che
non raggiungano determinate dimensioni. 

La pesca del pesce novello allo stato vivo,
destinato agli allevamenti ed ai ripopolamen-
ti, nonché il commercio ed il trasporto del me-
desimo, non possono essere esercitati se non
in base a particolare autorizzazione del pre-
fetto (1), per le acque dolci e delle capitanerie
di porto per le acque marittime, secondo le
istruzioni che potranno essere impartite dal
Ministero delle politiche agricole e forestali.

(1) Ora, Presidente della giunta provinciale,
ex art. 45, D.P.R. 10 giugno 1955, n. 987. 

6 - È proibita la pesca con la dinamite e
con altre materie esplodenti, nonché con l’u-
so della corrente elettrica come mezzo di-
retto di uccisione e di stordimento, ed è vie-
tato di gettare od infondere nelle acque ma-
terie atte ad intorpidire, stordire od uccide-
re i pesci e gli altri animali acquatici.

Sono, altresì, vietati la raccolta ed il com-
mercio degli animali così storditi od uccisi. 

In deroga al divieto prescritto nel comma
primo, è data facoltà rispettivamente al Mi-
nistero delle politiche agricole e forestali ed
a quello dei trasporti e della navigazione a
seconda che si tratti di pesca nelle acque in-
terne o di pesca marittima, di concedere au-
torizzazioni per la pesca con apparecchi a
generatore autonomo di energia elettrica
aventi caratteristiche tali da garantire la con-
servazione del patrimonio ittico.

7 - È fatto divieto di collocare reti o ap-
parecchi fissi o mobili di pesca attraverso
fiumi, torrenti, canali ed altri corsi o bacini
di acque dolci o salse, occupando più della
metà della larghezza del corso d’acqua o del-
la metà del bacino. I corsi di acqua di lar-
ghezza inferiore a due metri dovranno la-
sciarsi liberi per un tratto in larghezza non
inferiore ad un metro.

Tale divieto non si applica ai bacini d’ac-
qua dolce o salsa, ove si pratica l’allevamen-
to del pesce. 

8 - I divieti di pesca, compresi quelli
concernenti l’uso degli attrezzi i divieti di
commercio e di trasporto dei prodotti del-
la pesca e le norme riflettenti la licenza di
pesca, di cui all’art. 22, non si applicano nei
confronti del personale del laboratorio cen-
trale di idrobiologia applicata alla pesca,
degli stabilimenti ittiogenici e degli osser-
vatori di pesca nell’esercizio delle loro fun-
zioni. 

Le Capitanerie di porto hanno facoltà di
consentire deroghe alle norme vigenti circa
il disciplinamento della pesca in occasione
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dell’esecuzione di operazioni scientifiche o
di esperimenti di pesca. 

9 - Gli stabilimenti industriali, prima di
versare rifiuti nelle acque pubbliche, debbo-
no ottenere un permesso dal presidente del-
la Giunta provinciale, il quale prescriverà gli
eventuali provvedimenti atti ad impedire
danni all’industria della pesca. 

Il presidente della Giunta provinciale ha
facoltà di ordinare modificazioni nelle di-
sposizioni contenute nei permessi già rila-
sciati e di obbligare, in casi speciali, chi è
causa degli inquinamenti, ad eseguire opere
di ripopolamento ittico. 

Per le zone di mare provvedono le Capi-
tanerie di porto.

10 - Nelle concessioni di derivazione d’ac-
qua debbono prescriversi le opere necessarie
nell’interesse dell’industria della pesca (scale
di monta, piani inclinati, graticci all’imbocco
dei canali di presa, ecc.), in base agli elementi
tecnici che saranno richiesti al Ministero del-
le politiche agricole e forestali. 

Con le stesse modalità possono anche es-
sere ordinate modificazioni in opere preesi-
stenti, e, qualora la costruzione di opere spe-
ciali per la pesca non sia possibile, potranno
prescriversi al concessionario immissioni an-
nuali di avannotti a sue spese. 

11 - Gli enti pubblici, le società ed i pri-
vati possono ottenere dal Presidente della
Giunta provinciale la concessione di esegui-
re lavori di acquacoltura nei tratti di corsi e
bacini pubblici d’acqua dolce, privi o pove-
ri di pesci d’importanza economica. Ai con-
cessionari potrà essere consentita l’esclusi-
vità della pesca per la durata massima di an-
ni 15, nei tratti medesimi, salvo l’osservanza
delle vigenti norme di polizia della pesca e
delle acque. 

In caso di inadempienza alle norme del
capitolato miranti al miglioramento della pe-
scosità delle acque e dell’approvvigiona-

mento dei mercati nazionali, il presidente
della Giunta provinciale ha facoltà di revo-
care la concessione. 

I concessionari non hanno diritto a com-
pensi per opere eseguite, anche quando, per
inadempienza o per ragioni di interesse pub-
blico, la concessione sia revocata prima del-
lo scadere del termine. 

Avverso il provvedimento del presidente
della Giunta provinciale è ammesso ricorso,
anche per il merito, alla Giunta provinciale
amministrativa in sede giurisdizionale. 

12 - L’amministrazione della marina mer-
cantile [ora dei trasporti e della navigazione]
può, sentita quella del demanio per quanto
concerne la misura del canone, dare in con-
cessione, per la durata non maggiore di 99
anni, tratti di spiaggia, di acque demaniali e
di mare territoriale a coloro che intendano
intraprendere allevamenti di pesci e di altri
animali acquatici nonché coltivazioni di co-
ralli e di spugne. Tali concessioni saranno
subordinate alle condizioni richieste dagli
interessi generali, ed a quelle necessarie ad
assicurare l’effettivo e continuo esercizio
delle intraprese.

13 - Lo scopritore di un banco di corallo
nelle acque dello Stato ha il diritto esclusivo
di sfruttarlo per tutta la durata delle due sta-
gioni successive a quella della scoperta pur-
ché ne faccia la denuncia nei modi prescrit-
ti dai regolamenti, e ne curi la coltivazione. 

Tale termine potrà essere prorogato nei
casi e modi che saranno stabiliti dai regola-
menti. 

14 - Le province, i comuni ed i consorzi
di irrigazione, di scolo e di miglioramento
fondiario se vogliono riservarsi l’esclusività
della pesca nelle acque di loro proprietà
debbono, entro il termine del 31 dicembre
1940, farne pubblica dichiarazione ai sensi
delle disposizioni regolamentari.
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15 - Il Ministero delle politiche agricole e
forestali, d’accordo con l’amministrazione
competente cura che nei contratti di affitto
dei diritti esclusivi di pesca spettanti a tito-
lo patrimoniale al demanio, o nelle conces-
sioni di pesca su acque soggette ad opere di
bonifica, siano inserite clausole dirette alla
conservazione ed all’aumento della pesco-
sità, e vigila a che tali clausole siano osser-
vate, provocando la diffida agli interessati
inadempienti, ed, occorrendo, la risoluzione
degli affitti o delle concessioni. 

15-bis - Per l’esercizio dell’industria del-
la piscicoltura agricola nelle zone di risaia
occorre una particolare autorizzazione an-
nua del prefetto della rispettiva provincia.

16 - L’ufficio centrale della pesca presso
il Ministero delle politiche agricole e fore-
stali tratta le seguenti materie: 

Leggi e regolamenti sulla pesca – Diritti
esclusivi di pesca sulle acque pubbliche di
cui all’art. 26, salvo le attribuzioni spettanti
al Ministero delle comunicazioni [ora dei
trasporti e della navigazione] in base alla L.
2 gennaio 1910, n. 2, ed al R.D. 23 gennaio
1910, n. 75 – Disciplina tecnica della pesca
– Sussidi ed incoraggiamenti all’industria
della pesca – Credito peschereccio – Coo-
perative fra pescatori e loro consorzi – Am-
ministrazione degli uffici provinciali – Com-
missione consultiva e comitato permanente
della pesca – Rapporti con le altre ammini-
strazioni – Pubblicazioni sulla pesca. 

Ripopolamenti delle acque pubbliche –
Esame dei capitolati di concessione e di af-
fitto delle acque demaniali – Indagini sulle
acque nei riguardi della piscicultura e della
pesca – Sorveglianza tecnica degli stabili-
menti ittiogenici e incubatori – Squadriglia
sperimentale di pesca – Crociere e campa-
gne di pesca – Decreti di autorizzazione al-
l’esercizio della pesca meccanica – Control-
lo dei mercati – Trasporti del pesce – Ricer-
che statistiche sull’industria della pesca – In-

dustrie sussidiarie – Rapporti col comitato
talassografico – Istruzione professionale dei
pescatori. 

Per D.P.R. si provvederà alla unificazio-
ne, presso il Ministero delle politiche agri-
cole e forestali, di tutti i servizi per la pesca,
salvo le attribuzioni spettanti al Ministero
dei trasporti e della navigazione per effetto
della presente legge o di altre leggi speciali. 

17 - Per il raggiungimento degli scopi
prefissi dal suo ordinamento l’ufficio cen-
trale della pesca si vale delle capitanerie di
porto e degli uffici da esse dipendenti per la
pesca marittima, delle prefetture per la pe-
sca fluviale e lacuale, e degli uffici delle do-
gane. 

Per i servizi di ripopolamento delle acque
dolci l’ufficio si vale, oltre che degli stabili-
menti ittiogenici e delle rispettive sezioni,
che potrà istituire, di stabilimenti consorzia-
li, da fondarsi col concorso finanziario dello
Stato e degli enti locali, ed, eventualmente,
di stabilimenti privati, adeguatamente sussi-
diati. 

18 - Per le ricerche scientifiche applicate
alla pesca e per tutte le indagini relative al-
l’incremento di tale industria il Ministero
delle politiche agricole e forestali si vale del
laboratorio centrale di idrobiologia applica-
ta alla pesca, dipendente dall’ufficio centra-
le della pesca, che lo dirige, di osservatori
limnologici per lo studio dei bacini lacustri,
e di osservatori di pesca marittima. 

Alla direzione ed al funzionamento degli
osservatori, che non hanno carattere perma-
nente, il Ministero provvede di volta in vol-
ta, destinandovi funzionari propri, o delle
università, salvo, per il personale di queste,
l’assenso del Ministero dell’università e del-
la ricerca scientifica e tecnologica. L’azione
degli osservatori di pesca marittima è inte-
grata, per le indagini pratiche al largo, da
quella della squadriglia sperimentale di pe-
sca creata con R.D. 10 giugno 1920, n. 913,
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e, per le ricerche oceanografiche, da quella
del comitato talassografico italiano. 

(Omissis) (1). 

(1) Comma abrogato dall’art. 2, R.D.L. 11
aprile 1938, n. 1183, conv. in L. 19 gennaio
1939, n. 485. 

19 - Presso il Ministero delle politiche
agricole e forestali funzionano la commis-
sione consultiva ed il comitato permanente
della pesca, la cui composizione e le cui at-
tribuzioni sono stabilite con D.P.R., su pro-
posta del Ministro delle politiche agricole e
forestali, di concerto con quello dei traspor-
ti e della navigazione. 

20 - Chi eserciti il mestiere di pescatore
nelle acque marittime e lagunari deve essere
provvisto di libretto di matricola o del foglio
di ricognizione, di cui all’art. 19 del codice
della marina mercantile e 103 del relativo re-
golamento.

I fanciulli di età minore di 14 anni non
possono essere ammessi all’esercizio della
pesca a bordo di navi o galleggianti, a meno
che su di essi non siano impiegati membri
della loro famiglia. 

Di tale condizione deve essere fatta men-
zione nel titolo di iscrizione fra la gente di
mare, che viene loro rilasciato dall’autorità
marittima a norma delle disposizioni di cui
al primo comma, sempre che risultino sod-
disfatte le condizioni prescritte dalle vigenti
disposizioni sui requisiti di istruzione per
l’ammissione al lavoro negli stabilimenti in-
dustriali. 

È cura degli uffici di porto di annotare
sui documenti di cui sopra gli imbarchi e gli
sbarchi, e di trascrivervi tutte le pene per in-
frazioni alle norme della presente legge ed
alle disposizioni riguardanti la polizia della
pesca. 

Le pene debbono essere annotate anche
nei registri della gente di mare. 

Per tali effetti è fatto obbligo al cancel-

liere del magistrato giudicante di comunica-
re alla capitaneria di porto competente le
sentenze relative ai reati di pesca. 

Nel caso di recidiva che importi sospen-
sione dell’esercizio della pesca, la capitane-
ria di porto deve, durante il tempo della so-
spensione, ritirare il libretto o il foglio di ri-
cognizione. 

21 - L’imprenditore di pesca deve, prima
dell’arruolamento del pescatore, accertarsi
che questi sia fornito del libretto di matri-
cola o del foglio di ricognizione. 

I contratti di arruolamento per la pesca de-
vono essere stipulati nel modo indicato dal-
l’art. 522 e seguenti del codice di commercio. 

22 - Sono considerati pescatori di me-
stiere nelle acque pubbliche interne o nelle
private comunicanti con quelle pubbliche, le
persone che esercitano la pesca in dette ac-
que, quale esclusiva o prevalente attività la-
vorativa. 

Fuori del caso previsto dal comma pre-
cedente, chiunque eserciti la pesca nelle ac-
que di cui sopra, è considerato pescatore di-
lettante. 

Per l’esercizio delle suddette attività è
fatto obbligo di essere muniti della licenza
governativa di pesca, da rilasciarsi dall’am-
ministrazione della provincia nella quale il
richiedente ha la residenza. 

Non sono tenuti all’obbligo della licenza:

a) il personale del laboratorio centrale di
idrobiologia applicata alla pesca, degli stabi-
limenti ittiogenici, degli istituti sperimentali
talassografici e degli osservatori di pesca nel-
l’esercizio delle sue funzioni;

b) gli addetti agli stabilimenti di piscicol-
tura costituiti da opere artificiali, durante
l’esercizio delle loro attività nell’ambito de-
gli stabilimenti stessi;

c) gli addetti alla piscicoltura nelle risaie.

22-bis - I tipi di licenza per l’esercizio
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della pesca sono riportati al numero d’ordi-
ne 54 della tabella allegata «A» al testo uni-
co delle disposizioni in materia di tasse sul-
le concessioni governative approvato con
D.P.R. 1° marzo 1961, n. 121, e successive
modificazioni. La licenza di tipo A di cui al-
la predetta tabella è riservata ai pescatori di
mestiere i quali sono tenuti, entro tre mesi
dal rilascio della licenza, a dare la prova del-
l’avvenuta iscrizione negli elenchi di cui alla
L. 13 marzo 1958, numero 250. In mancan-
za di tale prova l’amministrazione provin-
ciale procederà al ritiro del documento. 

Per le persone fino ai 18 anni di età la li-
cenza viene rilasciata a condizione che vi sia
l’assenso di chi esercita la patria potestà o la
tutela. 

Le persone che abbiano superato il 18°
anno di età sono considerate, ai fini del rila-
scio della licenza di pesca alla stessa stregua
di coloro che abbiano compiuto il 21° anno
di età. 

Per gli stranieri in soggiorno nel territo-
rio della Repubblica, le amministrazioni pro-
vinciali possono rilasciare, su domanda de-
gli interessati, la licenza di pesca di tipo D –
di cui alla tabella indicata nel primo comma
– per la quale non occorre l’ausilio del li-
bretto-tessera di riconoscimento. Detta li-
cenza ha la validità di tre mesi e deve con-
tenere l’annotazione degli estremi del passa-
porto. 

22-ter - La licenza di pesca – salvo quan-
to disposto per gli stranieri al precedente
art. 22 bis – ha la validità di cinque anni dal-
la data del rilascio ed è accompagnata da un
libretto-tessera di riconoscimento della vali-
dità anche di cinque anni. Le tasse e soprat-
tasse annuali sono riportate nella tabella in-
dicata al precedente art. 22 bis. Il titolare
della licenza ha l’obbligo di pagare annual-
mente detti tributi mediante versamento sul
conto corrente postale intestato al primo uf-
ficio IGE, Roma, Concessioni governative.
In difetto di tale adempimento la licenza

non è valida. Il pescatore è tenuto ad esibi-
re, insieme alla licenza, la ricevuta di conto
corrente postale comprovante l’avvenuto pa-
gamento della prescritta tassa e soprattassa. 

Non potrà essere rilasciata o rinnovata la
licenza di pesca, per un periodo di anni cin-
que, a chi abbia riportato condanna per rea-
ti in materia di pesca previsti dall’art. 6. 

Le amministrazioni provinciali dispor-
ranno il ritiro delle licenze, ancorché in cor-
so di validità, nei confronti di coloro che si
trovino nelle condizioni di cui innanzi. 

Le amministrazioni provinciali dispor-
ranno altresì la sospensione della licenza,
per il periodo di un anno, nei confronti di
coloro che siano stati contravvenzionati per
tre volte anche se le contravvenzioni siano
state oblate. 

Le amministrazioni tengono appositi re-
gistri per ogni tipo di licenza. Su tali registri,
nonché sulle licenze, debbono essere tra-
scritte le contravvenzioni e le condanne
eventualmente riportate dai pescatori per i
reati in materia di pesca. 

A tale ultimo effetto è fatto obbligo al
cancelliere del giudice che ha pronunciato la
sentenza di dare comunicazione, alle ammi-
nistrazioni provinciali competenti, delle con-
danne suddette.

23 - Sono estinti i diritti esclusivi di pe-
sca nelle acque del demanio pubblico marit-
timo e lagunare e nel mare territoriale, com-
presi quelli per l’impianto di tonnare e mug-
ginare, che risalgano a data anteriore all’en-
trata in vigore della L. 4 marzo 1877, n.
3706, e che non siano stati effettivamente
esercitati nel trentennio anteriore alla data
del 24 marzo 1921. 

Sono pure estinti i diritti medesimi, qua-
lora il loro possesso non sia stato già rico-
nosciuto a mente degli artt. 3 e 99 del Reg.
13 novembre 1882, n. 1090, e dei RR.DD.
15 maggio 1884, n. 2503, e 23 gennaio 1910,
n. 75, o quando, entro il 31 dicembre 1921,
gli aventi diritto non abbiano presentato do-
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manda di riconoscimento, corredata con i
documenti prescritti dall’art. 4 del sopraci-
tato decreto 15 maggio 1884, n. 2503. 

(Omissis) (1). 
Il riconoscimento sarà, sentito il consiglio

di Stato, revocato o confermato con decreto
del Ministro dei trasporti e della navigazio-
ne, che, nel caso di conferma, dovrà deter-
minare l’oggetto specifico di ogni diritto ed
il suo modo di esercizio, in conformità ai ti-
toli di acquisto ed al possesso goduto nel
trentennio anteriore all’entrata in vigore del-
la L. 24 marzo 1921, n. 312. 

Contro la pronuncia di revoca è soltanto
ammesso reclamo in sede contenziosa avan-
ti al tribunale superiore delle acque istituito
col R.D. 9 ottobre 1919, n. 2161, e secondo
le norme stabilite anche col R.D. 27 novem-
bre 1919, n. 2235.

Le disposizioni circa i diritti esclusivi di
pesca nel demanio pubblico marittimo e la-
gunare e nel mare territoriale, non si appli-
cano ai diritti patrimoniali di pesca attual-
mente posseduti dallo Stato. 

(1) Comma abrogato dalla L. 16 marzo 1933,
n. 260. 

24 - A decorrere dall’entrata in vigore
della L. 24 marzo 1921, n. 312, i proprieta-
ri di diritti esclusivi di pesca, di cui al pre-
cedente articolo, decadono dal loro diritto
per non uso durante cinque anni consecuti-
vi, o per cattivo uso in relazione ai fini del-
la legge sulla pesca, o per abituale negligen-
za ed inosservanza delle disposizioni legisla-
tive e regolamentari attinenti alla pesca (1). 

Contro la dichiarazione di decadenza,
che dovrà essere pronunciata con decreto
ministeriale, è ammesso soltanto il reclamo
al tribunale superiore delle acque come è
stabilito nell’articolo precedente.

25 - Può esser disposta l’espropriazione
per pubblica utilità dei diritti esclusivi di pe-
sca sulle acque del demanio pubblico marit-

timo e lagunare e del mare territoriale che a
seconda del giudizio della commissione con-
sultiva della pesca, non siano esercitati in
proporzione alla potenzialità delle acque sul-
le quali si estendono, o quando, a giudizio
della medesima commissione, lo esercizio di
tali diritti sia riconosciuto contrario ad esi-
genze di interesse generale. 

In caso di espropriazione l’indennità da
corrispondersi all’espropriato dovrà consi-
stere in una somma determinata con decre-
to del Ministro delle politiche agricole e fo-
restali e proporzionata alle tasse pagate nel-
l’ultimo decennio dall’espropriato sul dirit-
to espropriatogli e per l’esercizio di esso. 

Contro la determinazione dell’indennità
fatta col suddetto decreto ministeriale è am-
messo soltanto reclamo in sede contenziosa
avanti il tribunale superiore delle acque a
norma RR.DD. 9 ottobre 1919, n. 2161, e 27
novembre 1919, n. 2235. 

26 - Sono estinti i diritti esclusivi di pe-
sca nei laghi, fiumi, torrenti, canali ed in ge-
nere in ogni acqua pubblica, che risalgano a
data anteriore all’entrata in vigore della L. 4
marzo 1877, n. 3706, e che non siano stati
effettivamente esercitati nel trentennio ante-
riore alla data del 24 marzo 1921. 

Sono pure estinti i diritti medesimi, qua-
lora il loro possesso non sia stato ricono-
sciuto a mente del R.D. 15 maggio 1884, n.
2503, ovvero se, entro il 31 dicembre 1921,
gli aventi diritto non abbiano presentato do-
manda di riconoscimento, corredata con i
documenti prescritti dall’art. 4 del sopra ci-
tato decreto. 

(Omissis) (1). 
Il riconoscimento sarà revocato o confer-

mato, e la estinzione sarà dichiarata, sentito
il consiglio di Stato, con decreto del Mini-
stro delle politiche agricole e forestali, nel
quale, in caso di conferma, dovrà essere de-
terminato l’oggetto specifico di ogni diritto
ed il suo modo di esercizio, in conformità ai
titoli di acquisto ed al possesso goduto nel
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trentennio anteriore all’entrata in vigore del-
la L. 24 marzo 1921, n. 312. Contro tale
provvedimento è ammesso soltanto reclamo
in conformità del disposto dell’art. 23. 

Le disposizioni circa i diritti esclusivi di
pesca sulle acque pubbliche non si applica-
no ai diritti patrimoniali di pesca attualmen-
te posseduti dallo Stato. 

Nelle nuove province i diritti esclusivi di
pesca nei laghi, fiumi, torrenti, canali, ed in
genere in ogni acqua pubblica, si intendono
estinti qualora essi non siano stati effettiva-
mente esercitati nel trentennio anteriore al
17 giugno 1925, ovvero se, quantunque eser-
citati, gli aventi diritto, entro sei mesi da ta-
le data, non abbiano fatto domanda di rico-
noscimento, ai sensi del 2° comma del pre-
sente articolo. 

Per la revisione dei decreti di riconosci-
mento, emessi dai prefetti in dipendenza del
precedente comma, si applicano le norme
contenute nei commi terzo e quarto, salvo,
per quanto riguarda il termine, il disposto
dell’ultimo comma del seguente articolo. 

(1) Comma abrogato dalla L. 16 marzo 1933,
n. 260. 

27 - Si considerano in termine le doman-
de di riconoscimento del possesso di diritti
esclusivi di pesca su acque pubbliche iscrit-
te in elenchi approvati e pubblicati entro il
periodo decorrente dalla data di emanazio-
ne della L. 24 marzo 1921, n. 312, alla data
di emanazione R.D.L. 20 novembre 1927, n.
2525, purché presentate ai predetti entro sei
mesi da quest’ultima data. 

Per la presentazione delle domande di ri-
conoscimento del possesso di diritti esclusivi
di pesca sulle acque dichiarate pubbliche po-
steriormente alla emanazione del R.D.L. 20
novembre 1927, n. 2525, è concesso un ter-
mine perentorio, a pena di decadenza di sei
mesi dalla data di pubblicazione dei rispetti-
vi elenchi nella Gazzetta Ufficiale del regno. 

Per la revisione dei decreti prefettizi, che

potranno essere emanati in dipendenza del-
le disposizioni contenute nel presente arti-
colo, è abolito il termine stabilito dal terzo
comma dell’art. 26. 

28 - A decorrere dall’entrata in vigore del
R.D.L. 20 novembre 1927, n. 2525, i pro-
prietari di diritti esclusivi di pesca, di cui al-
l’art. 26 decadono dal loro diritto per non
uso, o per cattivo uso, in relazione ai fini
delle leggi sulla pesca, durante tre anni con-
secutivi, o per abituale inosservanza delle di-
sposizioni legislative e regolamentari atti-
nenti alla pesca.

Contro la dichiarazione di decadenza da
pronunciarsi con decreto ministeriale, è am-
messo soltanto il reclamo al tribunale supe-
riore delle acque 

Agli effetti del computo del triennio, sarà
anche tenuto conto del non uso, o del catti-
vo uso, iniziatisi prima dell’emanazione del
R.D.L. 20 novembre 1927, n. 2525. 

29 - Può essere disposta l’espropriazione
per pubblica utilità dei diritti esclusivi di pe-
sca nei laghi, fiumi, torrenti, ed in genere in
ogni acqua pubblica, se tali diritti non siano
esercitati in rapporto alla loro potenzialità,
ovvero se l’esercizio di essi sia riconosciuto
contrario ad esigenze di interesse generale. 

La espropriazione è pronunciata con de-
creto del Ministro delle politiche agricole e
forestali, il quale nello stesso decreto stabili-
sce la indennità, proporzionata alle tasse pa-
gate dall’espropriato nell’ultimo decennio
sul diritto e per l’esercizio di esso. 

Contro la misura dell’indennità è am-
messo soltanto reclamo in sede contenziosa
avanti al tribunale superiore delle acque in
conformità del disposto dell’art. 25. 

30 - La sorveglianza sulla pesca, e sul
commercio dei prodotti di essa, e l’accerta-
mento delle infrazioni, sono affidati alla mi-
lizia nazionale forestale, ai carabinieri, alla
guardia di finanza, al personale delle capita-
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nerie di porto, della marina, e della aero-
nautica, agli agenti sanitari, alle direzioni dei
mercati, alle guardie daziarie e municipali, e
ad ogni altro agente giurato della forza pub-
blica, per la pesca di mare sotto la direzione
dei comandanti delle capitanerie di porto, e
per quella nelle acque interne sotto la dire-
zione dei prefetti (1). 

(1) Ora, Presidenti della giunta provinciale. 

31 - Le province, i comuni, i consorzi, le
associazioni e chiunque vi abbia interesse
possono nominare e mantenere, a proprie
spese, agenti giurati per concorrere alla sor-
veglianza sulla pesca tanto nelle acque pub-
bliche, quanto in quelle private 

Gli agenti debbono possedere i requisiti
determinati dall’art. 81 del regolamento 20
agosto 1909, n. 666, prestare giuramento da-
vanti al pretore, ed essere singolarmente ri-
conosciuti dal prefetto. Essi, ai fini della sor-
veglianza sulla pesca, hanno qualità di agen-
ti di polizia giudiziaria. 

32 - Gli ufficiali ed agenti, incaricati del-
la sorveglianza sulla pesca, possono in ogni
tempo visitare i battelli da pesca ed i luoghi
pubblici di deposito o di vendita del pesce
e degli altri prodotti della pesca. 

33 - Chiunque peschi nelle acque di pro-
prietà privata, ovvero in quelle soggette a di-
ritti esclusivi di pesca; o concesse a scopo di
piscicultura, senza il consenso del proprieta-
rio, possessore o concessionario, incorrerà
nella sanzione amministrativa da lire 40.000
a lire 200.000 (1), senza pregiudizio delle
più gravi sanzioni comminate dalle leggi vi-
genti per i delitti. 

Incorre nel delitto di furto ai sensi degli
artt. 624 e seguenti c.p. chiunque peschi in
acque che, per disposizioni naturali o per
opere manufatte, si trovino racchiuse, in mo-
do da impedire l’uscita del pesce tenutovi in
allevamento.

Per le infrazioni all’art. 5 si applica la san-
zione amministrativa da lire 40.000 a lire
200.000 (1), per quelle all’art. 6, primo com-
ma, si applicano, congiuntamente od alter-
nativamente, l’arresto da 10 giorni a 6 mesi
e l’ammenda da lire 100.000 a lire 400.000
(2), per quella all’art. 6, secondo comma, la
sanzione amministrativa da lire 40.000 a lire
200.000, infine per quelle all’art. 7 la san-
zione amministrativa da lire 100.000 a lire
400.000.

(1) La sanzione originaria dell’ammenda è
stata depenalizzata dall’art. 32, L. 24 novem-
bre 1981, n. 689. L’importo della sanzione è
stato così elevato dal primo comma dell’art.
114, legge n. 689/1981 cit. 

(2) La misura dell’ammenda è stata così ele-
vata dal primo comma dell’art. 113, L. 24 no-
vembre 1981, n. 689. La sanzione è esclusa
dalla depenalizzazione in virtù del secondo
comma dell’art. 32, legge n. 689/1981 cit. 

34 - I regolamenti per la esecuzione del-
la presente legge potranno stabilire sanzioni
amministrative da lire 40.000 a lire 200.000
(1), e, per quanto riguarda le disposizioni
sulle tonnare e sulla pesca del corallo, da li-
re 200.000 a lire 1.000.000 (1), senza pre-
giudizio delle particolari sanzioni portate da
altre leggi. 

Fino alla emanazione di nuovi regola-
menti, le pene stabilite dal regolamento sul-
la pesca marittima, approvato con R.D. 13
novembre 1882, n. 1090, e dal regolamento
sulla pesca fluviale e lacuale, approvato col
R.D. 22 novembre 1914, n. 1486 nonché da
altre disposizioni di carattere regolamentare
in applicazione dell’art. 18, L. 4 marzo 1877,
n. 3706 e successive modificazioni, sono ele-
vate alle misure minime e massime fissate
dal precedente comma. 

(1) La sanzione originaria dell’ammenda è
stata depenalizzata dall’art. 32, L. 24 novem-
bre 1981, n. 689. L’importo della sanzione è
stato così elevato dal primo comma dell’art.
114, legge n. 689/1981 cit. 
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35. (Omissis) (1). 

(1) Articolo abrogato dall’art. 4, R.D.L. 11
aprile 1938, n. 1183, conv. in L. 19 gennaio
1939, n. 485. 

36 - In caso di scarico di rifiuti nelle ac-
que pubbliche eseguito senza l’autorizzazio-
ne prefettizia prevista nell’art. 9 si applica la
sanzione amministrativa da lire 200.000 a li-
re 1.000.000 (1). La stessa pena si applica
per le contravvenzioni alle prescrizioni pre-
fettizie di cui all’indicato art. 9. 

Per le contravvenzioni alle prescrizioni di
cui all’art. 10 si applica la sanzione ammini-
strativa da lire 100.000 a lire 1.000.000 (1).

(1) La sanzione originaria dell’ammenda è
stata depenalizzata dall’art. 32, L. 24 novem-
bre 1981, n. 689. L’importo della sanzione è
stato così elevato dal primo comma dell’art.
114, legge n. 689/1981 cit. 

37 - Chiunque eserciti il mestiere di pe-
scatore, a senso dell’art. 20, senza essere
provvisto del libretto di matricola o del fo-
glio di ricognizione, è punito con la sanzio-
ne amministrativa da lire 10.000 a lire
60.000 (1). 

Chiunque venga trovato a pescare nelle
acque dolci senza il documento di licenza al-
l’uopo prescritto è punito, salvo il disposto
dell’art. 6 del R.D. 26 marzo 1936, n. 1418: 

a) se abbia conseguita la licenza, con la
sanzione amministrativa da lire 4.000 a lire
25.000 (2); 

b) se non abbia conseguita la licenza, con
la sanzione amministrativa da lire 20.000 a
lire 40.000 (1). 

(Omissis) (3). 
Le infrazioni alle disposizioni dell’art. 21

sono punite con la sanzione amministrativa
da lire 40.000 a lire 200.000 (1). 

(1) La sanzione originaria dell’ammenda è
stata depenalizzata dall’art. 32, L. 24 novem-
bre 1981, n. 689. L’importo della sanzione è

stato così elevato dal primo comma dell’art.
114, legge n. 689/1981 cit. 

(2) La sanzione originaria dell’ammenda è
stata depenalizzata dall’art. 32, L. 24 novem-
bre 1981, n. 689. L’importo della sanzione è
stato così elevato dal primo comma dell’art.
114, legge n. 689/1981 cit. 

(3) Comma abrogato dall’art. 4, r.d.l. 11 apri-
le 1938, n. 1183, conv. in L. 19 gennaio 1939,
n. 485. 

38 - Per le infrazioni agli artt. 4, 5 e 6 del-
la presente legge e prevedute dai regola-
menti richiamati nell’art. 34, oltre all’appli-
cazione delle ammende e delle particolari
sanzioni penali stabilite dalla presente e da
altre leggi si fa luogo alla confisca dei pesci
e degli altri prodotti acquatici, salvo che,
quando derivino da acque private o da ac-
que pubbliche soggette a diritti esclusivi od
a concessioni di pesca, essi non siano recla-
mati da chi vi abbia diritto.

Le reti e gli attrezzi da pesca che abbia-
no servito a commettere l’infrazione sono
soggetti a sequestro per un congruo periodo
di tempo che, in ogni caso, deve compren-
dere quello di eventuale divieto di loro uso,
essi sono confiscati quando il loro uso è vie-
tato senza distinzione di tempo e di specie.

Nel caso di pesca abusiva esercitata me-
diante esplodenti o materie velenose o con
la corrente elettrica, viene confiscato anche
il battello.

Salvo i casi in cui sia previsto il sequestro
o la confisca, gli apparecchi di pesca messi
in modo da contravvenire alla legge ed alle
corrispondenti norme regolamentari sono,
se fissi, modificati, o ridotti, se mobili, ri-
mossi, a spese dei contravventori. 

In caso di recidiva, tali apparecchi sono
confiscati e distrutti. 

39 - Nell’applicazione delle disposizioni
riguardanti il commercio dei prodotti della
pesca, si presume, fino a prova contraria, e
salvo le eccezioni stabilite dai regolamenti,
che tali prodotti provengano dalle acque
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del demanio pubblico o dal mare territo-
riale. 

40 - (Omissis) (1). 

(1) Il presente articolo è da intendersi supe-
rato poiché la sanzione dell’ammenda è stata
soppressa. 

41 - Per le infrazioni alla presente legge
ed ai relativi regolamenti per le quali è com-
minata la sola pena della sanzione ammini-
strativa (1), prima che il decreto di condan-
na sia divenuto esecutivo, o quando sia sta-
ta fatta opposizione, prima dell’apertura del
dibattimento innanzi all’autorità giudiziaria
di primo grado, il contravventore, qualora
non sia recidivo, può far domanda di obla-
zione, previo deposito di somma pari a metà
tra il massimo ed il minimo dell’ammenda
stabilita per l’infrazione commessa. 

La domanda di oblazione è diretta al co-
mandante la capitaneria di porto se trattasi
di pesca in acque salse o salmastre, al pre-
fetto se trattasi di pesca in acque dolci. 

In questo ultimo caso il prefetto richiede
sulla domanda il parere del locale consorzio
per la tutela della pesca, ove tale ente sia co-
stituito nella zona. 

Eseguito il deposito il comandante la ca-
pitaneria di porto ovvero il prefetto richie-
de, qualora occorra, gli atti del procedimen-
to alla autorità giudiziaria e determina, en-
tro il limite del deposito, l’ammontare della
somma da pagarsi a titolo di oblazione. La
stessa autorità prescrive, mediante intima-
zione, di eseguire il pagamento delle even-
tuali spese del procedimento penale entro il
termine di 15 giorni, l’oblazione non ha ef-
fetto se non siasi effettuato il suddetto pa-
gamento nel termine prescritto. 

La domanda di oblazione può essere re-
spinta avuto riguardo alla particolare gravità
del fatto o alla personalità del contravvento-
re (2).

(1) In origine «ammenda». 

(2) Vedi, ora, l’art. 16, L. 24 novembre 1981,
n. 689. 

42 - (Omissis) (1). 

(1) Disposizioni transitorie, ormai superate. 

43 - (Omissis) (1). 

(1) Disposizioni transitorie, ormai superate. 

44 - (Omissis) (1). 

(1) Disposizioni transitorie, ormai superate. 

45 - (Omissis) (1). 

(1) Disposizioni transitorie, ormai desuete. 

46- (Omissis) (1). 

(1) Disposizioni transitorie, ormai desuete. 

47 - Le società cooperative fra pescatori
lavoratori possono riunirsi in consorzio, se-
condo norme da fissarsi per regolamento. 

I consorzi hanno personalità giuridica, e
la loro costituzione è riconosciuta con de-
creto del Ministero delle politiche agricole e
forestali, di concerto con quello delle cor-
porazioni, su conforme parere della com-
missione consultiva della pesca. 

Gli atti costitutivi, ed ogni successiva mo-
dificazione di essi, debbono essere approva-
ti con le stesse modalità. 

48 - Le società cooperative di pescatori
lavoratori, oltre che delle agevolazioni tribu-
tarie, consentite dalle leggi vigenti, godono,
purché riunite in consorzio come all’artico-
lo precedente, dei seguenti benefici: 

a) della esenzione dalla tassa di registro,
ai sensi dell’art. 40 della tabella C annessa al-
la L. 30 dicembre 1923, n. 3269, nonché del-
le altre disposizioni speciali stabilite, per le
società cooperative, dagli artt. 65 e 67 della
citata legge di registro, purché il capitale
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complessivo di ciascuna società non superi
le lire 500.000; 

b) della applicazione ai prestiti, contratti
a norma dell’art. 49 della presente legge,
della disposizione dell’art. 5 (secondo com-
ma) del D.L.L. 14 febbraio 1918, n. 386. 

Esse possono inoltre essere ammesse a
godere: 

c) della concessione, su parere della com-
missione consultiva, di premi per costruzio-
ne di scafi con o senza motori, e di scafi por-
tapesce; 

d) della concessione di sussidi straordi-
nari o di contributi continuativi per cinque
anni, per l’esercizio di magazzini, per l’ac-
quisto in comune e rivendita di attrezzi del
mestiere e di generi di consumo, pel funzio-
namento di stabilimenti o di opifici necessa-
ri all’industria della pesca, e per ogni altra
attività spesa per il maggior sviluppo del-
l’industria peschereccia; 

e) della concessione per l’esercizio delle
proprie attività di aree e fabbricati del dema-
nio marittimo, col pagamento del solo annuo
canone di lire 5.000, a titolo ricognitorio e
con l’esonero delle domande e degli atti rela-
tivi alla concessione dalle tasse di registro e
bollo, a condizione che le società cooperative
assumano l’obbligo di rimborsare o pagare le
imposte e sovrimposte ed ogni altro tributo o
contributo fondiario o consorziale in quanto
dovuti, nonché l’obbligo della manutenzione
ordinaria e straordinaria dei fabbricati. 

Dell’agevolezza di cui alla lett. e) sono
ammessi a godere anche i consorzi, e le coo-
perative non costituite in consorzi. 

Il limite di capitale è stato portato a lire
10.000.000 dall’art. 3, L. 15 febbraio 1949,
n. 33. 

49 - La banca nazionale del lavoro, oltre
alle operazioni previste dalle norme vigenti,
può fare prestiti alle società cooperative di
pescatori lavoratori od ai loro consorzi, le
une e gli altri legalmente costituiti: 

a) per la costruzione e l’acquisto di bat-
telli, di navi, e di attrezzi da pesca; 

b) per l’impianto e l’esercizio di depositi
e di vendite; 

c) per qualsiasi altro impianto concer-
nente l’industria della pesca, della piscicol-
tura, delle spugne e del corallo, o di altri
prodotti del mare o del demanio marittimo. 

La somma di lire 2.000.000, all’uopo an-
ticipata dallo Stato alla banca nazionale pre-
detta, deve essere destinata esclusivamente
alle operazioni di credito previste nel com-
ma precedente. 

Tal somma sarà rimborsata entro i termi-
ni e con i modi stabiliti col R.D. 18 gennaio
1925, n. 143. 

50 - Il credito per la costruzione e l’ac-
quisto di battelli e di attrezzi da pesca, con-
cesso tanto dalla banca nazionale del lavoro,
quanto da privati, è di pieno diritto garanti-
to da speciale privilegio legale, da collocarsi
dopo quelli previsti dall’art. 4, del R.D.L. 5
luglio 1928, n. 1816. 

Il privilegio grava sulle navi e sui mate-
riali necessari alla costruzione, è preferito a
qualunque altro derivante da contratto, sal-
vo il disposto del precedente comma, segue
la nave ed il materiale presso qualunque ter-
zo possessore, e, nei casi di perdite delle co-
se, il credito si esercita con equivalente pri-
vilegio sulle indennità di assicurazione. 

Il credito per l’impianto di magazzini di
deposito e di vendita e per qualsiasi altro
impianto concernente l’industria della pesca
è assistito con equivalente privilegio sulle in-
dennità di assicurazione. 

Il credito per l’esercizio dei magazzini di
deposito e di vendita è garantito dal privile-
gio sulle merci di cui al R.D.L. 29 novembre
1923, n. 2926. 

51 - La concessione di crediti alle coope-
rative ed ai consorzi può essere subordinata,
dalla banca mutuante, all’assicurazione,
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presso imprese od enti legalmente operanti
nel regno, della totalità o di parte del navi-
glio, degli attrezzi e delle cose delle singole
industrie per le quali il prestito fu emesso,
per tutti i rischi cui possono andare sogget-
te. 

Per la detta assicurazione possono essere
anche costituite, fra gli interessati, associa-
zioni mutue, e federazioni provinciali e re-
gionali. 

La costituzione ed il funzionamento del-
le une e delle altre sono disciplinati secondo
le norme, in quanto applicabili, del R.D.L. 2
settembre 1919, n. 1759, e del relativo rego-
lamento, od altrimenti secondo le norme del
R.D.L. 29 aprile 1923, n. 966, e successive
modificazioni.

52 - Le disposizioni del presente capo so-
no estese ai pescatori, che esercitano la pe-
sca nelle acque pubbliche ed in quelle pri-
vate, solo quando ne siano direttamente gli
imprenditori. 

53 - Per il raggiungimento di finalità di
pubblico interesse nel campo della tutela e
dell’incremento del patrimonio ittico nelle
acque interne, possono costituirsi associa-
zioni esclusivamente in forma di consorzi
per la tutela della pesca. 

Tali consorzi sono costituiti per atto pub-
blico; quelli il cui ambito, riguardo alle ac-
que delle quali tutelano la pesca, è contenu-
to nel territorio di una Provincia oppure che
hanno finalità ed interessi limitati all’ambito
provinciale, sono riconosciuti con provvedi-
mento del prefetto su proposta del presi-
dente della Giunta provinciale e sono sotto-
posti alla vigilanza della Giunta provinciale;
quelli che si estendono a territori di più Pro-
vince o le cui finalità e interessi esorbitano
dall’ambito di una Provincia, sono soggetti
al riconoscimento ed alla vigilanza del Mini-
stro delle politiche agricole e forestali, senti-
ti per il riconoscimento i presidenti delle
Giunte provinciali competenti per territorio. 

I consorzi per la tutela della pesca hanno
personalità giuridica e sono ammessi al gra-
tuito patrocinio.

54 - I consorzi per la tutela della pesca
posso no essere costituiti in forma obbligato-
ria con decreto del Ministro delle politiche
agricole e forestali, su proposta del presiden-
te della Giunta provinciale o di uno dei pre-
sidenti delle Giunte provinciali interessate,
sentito il Comitato permanente della pesca. 

La vigilanza su detti consorzi spetta alla
Giunta provinciale o al Ministero delle poli-
tiche agricole e forestali, secondo il criterio
stabilito nel precedente articolo 

55 - I consorzi per la tutela della pesca
sono retti da un presidente, nominato dal
presidente della Giunta provinciale per i
consorzi sottoposti alla vigilanza della Giun-
ta provinciale, e dal Ministro delle politiche
agricole e forestali per quelli soggetti alla vi-
gilanza del Ministro delle politiche agricole
e forestali. 

Nell’esercizio delle sue funzioni il presi-
dente del consorzio è coadiuvato da un uffi-
cio di presidenza, costituito da due compo-
nenti, uno dei quali nominato dalla Consul-
ta di cui al seguente articolo e l’altro da sce-
gliersi fra persone dotate di particolari co-
noscenze tecniche, nominato dall’autorità
cui spetta la nomina del presidente. 

I bilanci sociali recano la firma del presi-
dente e dei componenti l’ufficio di presi-
denza.

56 - Presso ogni consorzio per la tutela
della pesca è costituita una consulta, che de-
ve essere riunita almeno una volta l’anno per
dare parere su tutti gli argomenti riguardan-
ti l’attività dell’ente. 

Fanno parte della consulta: 

a) un ufficiale del Corpo forestale desi-
gnato dal Ministro delle politiche agricole e
forestali; 
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b) un funzionario del genio civile desi-
gnato dal Ministro per i lavori pubblici; 

c) un rappresentante dell’organo locale di
ciascuna delle federazioni nazionali degli in-
dustriali della pesca, dei lavoratori della pesca,
del le cooperative di produzione e di lavoro,
dei commercianti in prodotti della pesca; 

d) un rappresentante dei pescatori dilet-
tanti, designato dal prefetto della provincia
ove il consorzio ha la sua sede sociale; 

e) un ufficiale del corpo delle capitanerie
di porto designato dal Ministro dei traspor-
ti e della navigazione limitatamente ai con-
sorzi che svolgono la loro attività su acque
salse e salmastre. 

Gli statuti dei singoli consorzi potranno
disporre che altre eventuali rappresentanze
si aggiungano a quelle suindicate.

57 - Possono far parte dei consorzi, oltre
i privati e le società esercenti l’industria del-
la pesca, il commercio dei prodotti della me-
desima, o comunque aventi interesse all’uti-
le esercizio della pesca, i dilettanti di pesca,
gli studiosi di materie attinenti alla pesca, e
gli enti locali. 

58 - Le guardie giurate dipendenti dai
consorzi per la tutela della pesca, nominate
ai sensi dell’art. 133 del T.U.L.P.S. approva-
to con R.D. 18 giugno 1931, n. 773, e degli
artt. 265 e seguenti del regolamento di ese-
cuzione delle leggi stesse (R.D. 21 gennaio
1929, n. 62), quando l’attività del consorzio
dal quale dipendono si svolga in più di una
provincia, possono essere autorizzate dal
prefetto competente, previo nulla osta degli
altri prefetti interessati ad esercitare le pro-
prie funzioni su tutto il territorio costituen-
te la circoscrizione del consorzio stesso. 

59. Il presidente della Giunta provincia-
le per i consorzi la cui vigilanza spetta alla
Giunta provinciale, il Ministro delle politi-
che agricole e forestali, per gli altri, può di-
sporre che gli attrezzi per la pesca da usare

nella zona di ciascun consorzio relativamen-
te alle acque interne, siano, a cura del con-
sorzio stesso, muniti di speciale contrasse-
gno che ne accerti la conformità con le di-
sposizioni vigenti, e può stabilire che per ta-
le servizio sia corrisposto al consorzio uno
speciale diritto.

Nel caso previsto dal precedente comma,
la mancanza del contrassegno sarà punita
con pena pecuniaria da lire 4.000 a lire
10.000 (1). Gli attrezzi privi del contrasse-
gno saranno soggetti a sequestro e non sa-
ranno restituiti se non dopo che siano stati
muniti del contrassegno a richiesta e spese
del contravventore. 

(1) La pena pecuniaria è stata così elevata dal
secondo comma dell’art. 114, L. 24 novembre
1981, n. 689. 

60 - I consorzi traggono i mezzi finanzia-
ri occorrenti al loro funzionamento dalle
quote sociali, dai diritti di cui all’art. 59, dai
contributi degli enti locali e dalle entrate
eventuali. 

Il Ministero delle politiche agricole e fo-
restali può disporre ogni anno sugli stanzia-
menti di bilancio erogazioni a favore delle
Amministrazioni provinciali che nei limiti di
queste erogazioni assegneranno contributi ai
consorzi sottoposti alla vigilanza della Giun-
ta provinciale (1). 

Il Ministero delle politiche agricole e fo-
restali può concedere sugli stessi stanzia-
menti di bilancio contributi a favore dei
consorzi sottoposti alla vigilanza del Mini-
stero stesso (1). 

I contributi non possono superare le en-
trate del consorzio ottenute come nel primo
comma del presente articolo.

I consorzi sono tenuti a comunicare i lo-
ro bilanci all’autorità che, a norma dei com-
mi precedenti, può disporre la concessione
di contributi. 

61 - Qualora un consorzio volontario od
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obbligatorio non corrisponda alle finalità
per le quali è stato istituito, ovvero quando
siano constatate gravi irregolarità nell’ammi-
nistrazione di esso, il presidente della Giun-
ta provinciale, se trattasi di consorzio la cui
vigilanza spetta alla Giunta provinciale, o il
Ministro delle politiche agricole e forestali,
per i consorzi sottoposti alla vigilanza dello
stesso Ministero, ha facoltà di far cessare
dalle loro funzioni gli ordinari organi diret-
tivi, amministrativi e consultivi dell’ente e di
nominare un commissario per la temporanea
gestione del consorzio. 

62 - Le attuali associazioni per la pesca,
anche se erette in ente morale o riconosciu-
te in forza di precedenti disposizioni, saran-
no trasformate in consorzi, in conformità
della presente legge. 

63 - D’accordo col Ministero dell’univer-
sità e della ricerca scientifica e tecnologica
possono essere istituite, nei principali centri
pescherecci, scuole speciali per l’insegna-
mento professionale della pesca e per l’i-
struzione dei pescatori. 

A cura del Ministero dell’università e del-
la ricerca scientifica e tecnologica, d’accor-
do con quello dell’agricoltura e delle foreste,
nella parte dei programmi degli istituti ma-
gistrali e delle scuole elementari relativa al-
l’insegnamento della storia naturale, è inse-
rito un cenno sulla coltura delle acque in ge-
nere con riferimento speciale all’industria
della pesca. 

Per l’istruzione professionale il Ministero
delle politiche agricole e forestali può far te-
nere dei rapidi corsi speciali e temporanei
presso gli istituti e laboratori da esso dipen-
denti, presso quelli del comitato talassogra-
fico e presso gli istituti nautici. 

Per la diffusione delle discipline inerenti
al progresso della pesca, di comune intesa e
col concorso del comitato talassografico,
possono essere istituiti quattro incarichi di
insegnamento d’indole superiore, rispettiva-

mente di oceanografia fisica, di oceanografia
biologica, di biologia applicata alla pesca e di
navigazione, con speciale riguardo allo svi-
luppo della pesca a motore. Gli incaricati
debbono tenere conferenze di volgarizzazio-
ne anche nei principali centri pescherecci. 

64 - Il Ministero delle politiche agricole e
forestali promuove ed attua, anche d’accor-
do con gli altri Stati interessati, studi ed in-
dagini sulle condizioni fisico-biologiche del-
le acque e sugli effetti dei diversi metodi ed
istrumenti pescherecci, nonché sulle condi-
zioni della pesca e dei pescatori; armonizza
la propria attività con quella del comitato ta-
lassografico italiano e di altri istituti del ge-
nere, e provvede, d’intesa con essi, alla re-
dazione delle carte peschereccie e dei por-
tolani di pesca. 

65 - Il Ministero delle politiche agricole e
forestali promuove e sussidia pubblicazioni,
anche periodiche, le quali abbiano per isco-
po l’educazione dei pescatori e la diffusione
di tutto quanto riguarda l’industria della pe-
sca; e può pubblicare annualmente una re-
lazione sull’attività dell’ufficio centrale della
pesca, degli istituti di idrobiologia applicata
alla pesca, e degli stabilimenti ittiogenici,
con la statistica dei ripopolamenti eseguiti
dall’amministrazione, dalle società di pesca,
dalle cooperative e dai privati, in acque pub-
bliche e possibilmente anche in acque pri-
vate. 

Il Ministero può parimenti pubblicare
studi e relazioni sulle indagini eseguite dagli
istituti di idrobiologia applicata alla pesca,
che abbiano importanza scientifica, tecnica,
pratica ed economica. 

66 - 71 (Omissis)

72 - 82 (Omissis) (1). 

(1) Articoli abrogati dall’art. 18, L. 12 luglio
1938, n. 1487. 
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83 - Presso ogni mercato è istituita una
cassa del mercato che gestisce i servizi di te-
soreria, con una provvigione da determina-
re in relazione alle spese del servizio. 

La gestione della cassa è affidata ad un
istituto di credito con l’obbligo di compiere,
nel mercato stesso operazioni di piccolo cre-
dito a favore dei produttori e dei venditori. 

Il funzionamento del servizio di tesoreria
e del servizio di credito è regolato con ap-
posita convenzione da stipularsi con l’auto-
rità comunale e da approvarsi dal Ministero
delle politiche agricole e forestali. 

In casi eccezionali il Ministero delle poli-
tiche agricole e forestali ha facoltà di di-
spensare dall’osservanza delle precedenti di-
sposizioni del presente articolo. 

L’istituzione degli uffici di cassa è subor-
dinata alle norme dell’art. 9 del R.D.L. 6 no-
vembre 1926, n. 1830, in quanto gli istituti
di credito gestori siano già sottoposti all’os-
servanza del decreto stesso. 

84 - (Omissis) (1). 

(1) Articolo abrogato dall’art. 18, L. 12 lu-
glio 1938, n. 1487. 

85 - Per le concessioni di aree e di ma-
nufatti di pertinenza del demanio marittimo,
occorrenti per i mercati, sarà provveduto
dall’amministrazione della marina mercanti-
le, d’intesa con il Ministero delle politiche
agricole e forestali, mediante la stipulazione
di contratti in conformità delle norme del
codice e del regolamento per la marina mer-
cantile. Il canone per le suddette concessio-
ni viene determinato, in ogni caso, nella mi-
sura indicata dall’art. 48, lett. e), della pre-
sente legge. 

86 - In tutti i comuni, nei quali il consu-
mo annuo dei prodotti della pesca superi la
media indicata nell’art. 72, la vendita al det-
taglio dei prodotti stessi deve essere disci-
plinata da apposito regolamento, da appro-

varsi dal prefetto, sentita la Camera di com-
mercio, industria, artigianato ed agricoltura. 

Nelle città con popolazione superiore a
100.000 abitanti è obbligatoria l’istituzione
di un mercato per la vendita al dettaglio, e
nelle città con popolazione superiore a 300
mila abitanti di almeno due mercati per la
vendita stessa. 

87 - È in ogni caso ammessa la vendita di-
retta al dettaglio da parte dei produttori,
sotto l’osservanza delle norme che il regola-
mento comunale stabilirà in proposito. 

Per la vendita al dettaglio dei prodotti
della pesca, il direttore del mercato all’in-
grosso, in casi speciali, può essere autorizza-
to dall’autorità comunale a concedere licen-
ze provvisorie della validità non maggiore di
due giorni, anche in deroga al disposto del
R.D.L. 16 dicembre 1926, n. 2174. 

88 - Il prefetto ha facoltà di inviare un
commissario: 

a) per procedere, d’ufficio ed a spese del
Comune, all’organizzazione del mercato al-
l’ingrosso ed alla costruzione dei relativi im-
pianti, quando il Comune non vi provveda o
non vi provveda adeguatamente nel termine
all’uopo stabilito; 

b) per procedere, d’ufficio ed a spese del
Comune, alla compilazione del regolamento
del mercato all’ingrosso, quando tale regola-
mento non sia stato inviato nel termine sta-
bilito dalla prefettura. 

89 - Il prefetto della provincia ha facoltà
di inviare un commissario per procedere, di
ufficio ed a spese del comune, all’organizza-
zione dei mercati di vendita al dettaglio ed
alla compilazione del relativo regolamento,
quando a ciò non siasi provveduto entro il
termine di sei mesi dalla pubblicazione del
R.D.L. 4 aprile 1929, n. 927, o, a giudizio in-
sindacabile dello stesso prefetto, non siasi
provveduto in modo idoneo. 
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90 - Oltre alle norme che potranno esse-
re stabilite nei regolamenti comunali di cui
all’art. 73, il Ministero delle politiche agri-
cole e forestali può disporre, per determina-
te località, particolari limitazioni all’acquisto

all’ingrosso dei prodotti pescherecci fuori
dei mercati. 

91 - 93 (Omissis) (1). 

(1) Disposizioni transitorie ormai desueti. 
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Preambolo
(Omissis). 

1 - Campo di applicazione – 1. Il presente
decreto stabilisce le norme sanitarie che di-
sciplinano la produzione e la commercializ-
zazione dei prodotti della pesca destinati al
consumo umano. 

2 Definizioni. 1. Ai fini del presente de-
creto si intende per: 

a) prodotti della pesca: tutti gli animali
marini o di acqua dolce o parti di essi, com-
prese le loro uova e lattime, esclusi i mam-
miferi acquatici, le rane e gli animali acqua-
tici oggetto di altre norme relative alla pro-
tezione delle specie ed alla politica comune
della pesca e dei mercati; 

b) prodotti dell’acquacoltura: tutti i pro-
dotti della pesca nati ed allevati in condizio-
ni controllate dall’uomo fino al momento
della loro commercializzazione come pro-
dotti alimentari. Si considerano tuttavia pro-
dotti dell’acquacoltura anche i pesci o cro-
stacei d’acqua dolce o di mare catturati gio-
vani nel loro ambiente naturale ed allevati in
cattività fino a quando abbiano raggiunto la
taglia commerciale richiesta per il consumo
umano. I pesci ed i crostacei di taglia com-
merciale catturati nel loro ambiente natura-
le e conservati vivi per essere venduti più
tardi non sono considerati prodotti dell’ac-

quacoltura se vengono semplicemente con-
servati in vivai senza che venga fatto nulla
per aumentare la taglia o il peso; 

c) refrigerazione: il procedimento che
consiste nell’abbassare la temperatura dei
prodotti della pesca tanto da avvicinarla a
quella del ghiaccio fondente; 

d) prodotti freschi: i prodotti della pesca,
interi o preparati, compresi i prodotti con-
fezionati sotto vuoto o in atmosfera modifi-
cata che, ai fini della conservazione, non
hanno subìto alcun trattamento diverso dal-
la refrigerazione; 

e) prodotti preparati: i prodotti della pe-
sca sottoposti ad una operazione che ne ab-
bia modificato l’integrità anatomica, quali
l’eviscerazione, la decapitazione, l’affettatu-
ra, la sfilettatura, la tritatura, ecc.; 

f) prodotti trasformati: i prodotti della
pesca che hanno subito un procedimento
chimico o fisico, ad esempio cottura, affu-
micamento, salagione, essiccazione, marina-
tura, ecc. applicato ai prodotti refrigerati o
congelati associati o meno ad altri prodotti
alimentari oppure una combinazione di que-
sti procedimenti; 

g) conserva: il procedimento che consiste
nel confezionare i prodotti in recipienti er-
meticamente chiusi o sottoporli ad un trat-
tamento termico sufficiente a distruggere o
inattivare tutti i microrganismi che potreb-
bero proliferare indipendentemente dalla

2 – D.LGS. 30 DICEMBRE 1992, N. 531 - Attuazione della Dir. n. 91/493/CEE che stabi-
lisce le norme sanitarie applicabili alla produzione e commercializzazione dei prodotti
della pesca, tenuto conto delle modifiche apportate dalla Dir. n. 92/48/CEE che stabili-
sce le norme igieniche minime applicabili ai prodotti della pesca ottenuti a bordo di ta-
lune navi (1) (Pubblicato in Suppl. ordinario alla Gazzetta Ufficiale, 11 gennaio, n. 7)

(1) A decorrere dal 1° gennaio 2002 ogni sanzione penale o amministrativa espressa in lire nel presen-
te provvedimento è tradotta in Euro secondo il tasso di conversione fissato ai sensi del Trattato CE.
Se tale operazione di conversione produce un risultato espresso anche in decimali, la cifra è arro-
tondata eliminando i decimali (art. 51, D.Lgs. 24 giugno 1998, n. 213). 
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temperatura alla quale il prodotto è destina-
to ad essere conservato; 

h) prodotti congelati: i prodotti della pe-
sca sottoposti ad un procedimento di con-
gelazione con cui è stata raggiunta al centro
del prodotto una temperatura minima di al-
meno -18°C, previa stabilizzazione termica; 

i) imballaggio: l’operazione destinata a
proteggere i prodotti della pesca mediante
un involucro, un contenitore o altro mate-
riale idoneo; 

l) lotto: il quantitativo di prodotti della
pesca ottenuto in circostanze praticamente
identiche; 

m) partita: il quantitativo di prodotti del-
la pesca destinati ad uno o più acquirenti
inoltrato con un solo mezzo di trasporto; 

n) mezzi di trasporto: le parti riservate al
carico negli autoveicoli, nei trasporti su ro-
taia e negli aeromobili nonché le stive dei
pescherecci o i contenitori per il trasporto
terrestre, marittimo o aereo; 

o) stabilimento: ogni locale in cui i pro-
dotti della pesca sono preparati, trasforma-
ti, refrigerati, congelati, imballati o imma-
gazzinati ivi compresi i locali dove i prodot-
ti dell’acquacoltura vengono macellati. Gli
impianti collettivi per le aste e i mercati al-
l’ingrosso in cui si effettua soltanto l’esposi-
zione e la vendita all’ingrosso non sono con-
siderati stabilimenti; 

p) commercializzazione: la detenzione o
l’esposizione per la vendita, la messa in ven-
dita, la vendita, la consegna o qualsiasi altra
forma di immissione sul mercato ad esclu-
sione della vendita al dettaglio e della ces-
sione diretta, sul mercato locale, di piccole
quantità da un pescatore al venditore al mi-
nuto o al consumatore (1); 

q) importazione: l’introduzione nel terri-
torio della Comunità di prodotti della pesca
provenienti da paesi terzi; 

r) acqua di mare pulita: l’acqua marina o
salmastra che non presenta contaminazioni
microbiologiche, sostanze nocive e/o planc-
ton marino tossico in quantità tali da inci-

dere sui requisiti sanitari dei prodotti della
pesca, da utilizzare alle condizioni stabilite
dal presente decreto; 

s) nave officina: la nave a bordo della
quale i prodotti della pesca sono sottoposti
ad una o più delle seguenti operazioni se-
guite da un preconfezionamento ai sensi del
D.Lgs. 27 gennaio 1992, n. 109: sfilettatura,
affettatura, spellatura, tritatura, congelazio-
ne o trasformazione; non sono considerate
navi officina i pescherecci che praticano sol-
tanto la cottura dei gamberetti e dei mollu-
schi a bordo nonché quelli che provvedono
soltanto al congelamento a bordo.

3 - Prescrizioni – 1. I prodotti della pesca
catturati nel loro ambiente naturale sono
commercializzati se rispondono ai seguenti
requisiti: 

a) sono stati: 

1) catturati ed eventualmente manipo-
lati per il dissanguamento, la decapitazione,
l’eviscerazione e il taglio delle pinne, refri-
gerati o congelati, a bordo delle navi confor-
memente alle norme igieniche riportate in
allegato, capitolo I, punto I. Le navi da pe-
sca catalogate per la pesca mediterranea ed
oceanica debbono inoltre rispettare le con-
dizioni supplementari di igiene riportate in
allegato, capitolo I, punto II; 

2) eventualmente manipolati in navi
officina riconosciute in conformità dell’art.
7, rispettando le norme del capitolo I, pun-
to IV dell’allegato. La cottura dei gamberet-
ti e dei molluschi a bordo deve rispettare le
disposizioni stabilite nell’allegato capitolo
III, punto I, par. 5 e nel capitolo IV, punto
IV, par. 7 lett. a). Queste navi sono oggetto
di una registrazione specifica da parte delle
autorità competenti; 

b) durante e dopo le operazioni di sbar-
co sono stati manipolati con l’osservanza del
capitolo II dell’allegato; 

c) sono stati manipolati e, eventualmente,
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preconfezionati, preparati, trasformati, con-
gelati, scongelati o immagazzinati in condi-
zioni igieniche in stabilimenti riconosciuti ai
sensi dell’art. 7, con l’osservanza dei capito-
li III e IV dell’allegato. 

Il servizio veterinario della unità sanitaria
locale, può autorizzare, in deroga al capito-
lo II, punto 2 dell’allegato, il travaso alla
banchina dei prodotti freschi della pesca in
recipienti destinati alla spedizione immedia-
ta in uno stabilimento o in un impianto col-
lettivo per le aste o in un mercato all’in-
grosso riconosciuti; 

d) sono stati sottoposti ad un controllo
sanitario ai sensi dell’art. 9, con l’osservanza
del capitolo V dell’allegato; 

e) sono stati imballati nel modo appro-
priato, con l’osservanza del capitolo VI del-
l’allegato; 

f) sono muniti di un contrassegno di
identificazione con l’osservanza del capitolo
VII dell’allegato; 

g) sono stati immagazzinati e trasportati
in condizioni igieniche soddisfacenti, con
l’osservanza del capitolo VIII dell’allegato. 

2. Quando è possibile dal punto di vista
tecnico e commerciale, l’eviscerazione deve
essere praticata il più rapidamente possibile
dopo la cattura o lo sbarco. 

3. I prodotti dell’acquacoltura vengono
commercializzati se rispondono ai seguenti
requisiti: 

a) la macellazione deve essere effettuata
in condizioni igieniche appropriate; i pro-
dotti dell’acquacoltura non devono essere
insudiciati da terra, fanghiglia o feci; se non
vengono trasformati subito dopo la macella-
zione, devono essere conservati refrigerati o
congelati; 

b) devono inoltre soddisfare i requisiti di
cui al comma 1, lett. da c) a g). 

4. I molluschi bivalvi preparati o trasfor-
mati devono soddisfare, oltre ai requisiti di
cui al D.Lgs. 30 dicembre 1992, n. 530, an-

che a quelli di cui al comma 1, lettere da c)
a g).

4 - Prescrizioni per animali vivi – 1. I pro-
dotti della pesca destinati ad essere immessi
vivi sul mercato devono essere tenuti co-
stantemente nelle condizioni più idonee alla
sopravvivenza. 

5 - Divieti – 1. Non possono essere com-
mercializzati i seguenti prodotti: 

a) pesci velenosi delle famiglie Tetrao-
dontidae, Molidae, Diodontidae e Canthiga-
steridae; 

b) prodotti della pesca contenenti biotos-
sine quali la ciguatossina o le tossine che pa-
ralizzano i muscoli. 

2. Norme particolareggiate sulle specie
oggetto del presente articolo e sui metodi di
analisi saranno stabilite con decreto del Mi-
nistro della sanità in conformità con le di-
sposizioni adottate dalla Commissione delle
Comunità Europee. 

6 - Autocontrollo – 1. Le persone respon-
sabili dello stabilimento e delle navi officina
di cui all’art. 7 prendono tutte le misure ne-
cessarie affinché, in tutte le fasi della pro-
duzione dei prodotti della pesca, siano os-
servate le disposizioni del presente decreto. 

2. A tal fine dette persone procedono ad
autocontrolli basati sui seguenti princìpi: 

a) identificazione dei punti critici, in fun-
zione dei procedimenti di fabbricazione uti-
lizzati; 

b) definizione ed attuazione di metodi di
sorveglianza e di controllo di detti punti cri-
tici; 

c) prelievo di campioni per analisi in un
laboratorio riconosciuto dal Ministero della
sanità, ai fini di controllo dei metodi di pu-
lizia e di disinfezione ed ai fini di verifica
dell’osservanza delle norme stabilite dal pre-
sente decreto; 

943270010 - II Pesca  17-05-2007  18:48  Pagina 75



II - PESCA76

d) conservazione di una documentazione
scritta o registrata in maniera indelebile dei
punti precedenti, in vista della loro presen-
tazione al servizio veterinario della unità sa-
nitaria locale competente per territorio. 

I risultati dei vari controlli ed esami sa-
ranno, in particolare, conservati durante un
periodo di almeno due anni. 

3. Ai fini dell’esecuzione delle analisi di
cui al comma 2, lett. c) gli stabilimenti e le
navi officina di cui all’art. 7, ove non dotati
di proprio laboratorio, devono indicare il la-
boratorio riconosciuto del quale intendono
servirsi. 

I laboratori annessi agli stabilimenti e al-
le navi officina costituiscono parte integran-
te dei medesimi ed il loro riconoscimento
viene effettuato in base alla procedura del-
l’art. 7. 

4. Il riconoscimento dei laboratori non
annessi viene effettuato dal Ministero della
sanità. 

5. Qualora i risultati degli autocontrolli o
qualsiasi informazione di cui dispongono le
persone responsabili di cui al comma 1 evi-
denziano o fanno sospettare l’esistenza di un
rischio sanitario, il servizio veterinario della
unità sanitaria locale adotta le misure ap-
propriate a tutela della salute pubblica. So-
no fatte salve le misure previste dall’art. 3,
comma 4, del D.Lgs. 30 gennaio 1993, n. 28.

7 - Procedure di riconoscimento – 1. Il Mi-
nistero della sanità riconosce l’idoneità degli
stabilimenti, delle navi officina, degli im-
pianti collettivi per le aste e dei mercati al-
l’ingrosso in base alla natura delle attività
esercitate o che si intendono esercitare, at-
tribuendo un numero di riconoscimento ve-
terinario a ciascuno di essi e redige un elen-
co ufficiale. Copia di tale elenco e di ogni
modifica viene inviata agli altri Stati membri
ed alla Commissione delle Comunità Euro-
pee. 

2. Il riconoscimento di idoneità delle na-

vi officina è fatto di concerto con il Ministe-
ro della marina mercantile. 

3. Al fine del riconoscimento di idoneità,
il titolare responsabile dello stabilimento,
nave officina, impianto collettivo per le aste,
mercato all’ingrosso presenta alla regione o
provincia autonoma competente per territo-
rio istanza corredata dalla documentazione
relativa alla sussistenza dei requisiti struttu-
rali e funzionali previsti dal presente decre-
to, unitamente al parere favorevole del ser-
vizio veterinario della unità sanitaria locale
competente per territorio. Copia dell’istanza
viene inviata per conoscenza al Ministero
della sanità. 

4. Entro novanta giorni dalla data di ri-
cezione dell’istanza, la regione dopo avere
eseguito eventuali accertamenti per la verifi-
ca dei requisiti di cui al comma 3, provvede
alla trasmissione al Ministero della sanità
dell’istanza, comprensiva del verbale di ispe-
zione, unitamente al parere di merito. 

5. Sulla base degli atti istruttori, il Mini-
stero della sanità, entro novanta giorni dalla
disponibilità della documentazione di cui al
comma 3 e 4, effettuati gli accertamenti ri-
tenuti necessari, rilascia il riconoscimento di
idoneità ed il relativo numero CEE, oppure
dà comunicazione alla regione e all’impresa
interessata delle carenze da rimuovere con
appositi interventi. 

6. L’impresa interessata, entro sessanta
giorni dalla ricezione della comunicazione di
cui al comma 5, rende noto alla regione, per
la segnalazione al Ministero della sanità, la
data prevista per il completamento dei lavo-
ri d’adeguamento. 

7. Al completamento di detti lavori, ef-
fettuati gli ulteriori accertamenti eventual-
mente necessari, il Ministro della sanità
provvede al rilascio del riconoscimento CEE
o al diniego del medesimo. 

8. Il Ministero della sanità procede pe-
riodicamente, anche mediante ispezioni a
sondaggi degli stabilimenti riconosciuti ido-
nei, alla verifica dell’uniformità delle proce-

943270010 - II Pesca  17-05-2007  18:48  Pagina 76



TESTATINA LEGGE 77

dure ispettive e dei criteri di valutazione se-
guiti dagli organi territoriali. 

9. Le spese relative alle verifiche effet-
tuate dal Ministero della sanità di cui ai
commi 5, 7 e 8 sono a carico delle imprese,
secondo le tariffe e le modalità stabilite con
provvedimento del Ministero della sanità.

10. Entro sessanta giorni dalla data di
pubblicazione del presente decreto, il Mini-
stro della sanità indica con proprio provve-
dimento la documentazione da allegare all’i-
stanza di cui al comma 3. 

11. Il Ministro della sanità, tenuto conto
delle risultanze delle ispezioni e dei control-
li di cui ai comma 5, 7, 8 se i requisiti ri-
chiesti non sono più soddisfatti, adotta le
opportune misure nei confronti degli stabi-
limenti, navi officina, mercati all’ingrosso ed
impianti collettivi per le aste. 

12. Il riconoscimento di idoneità degli
stabilimenti e delle navi officina deve essere
rinnovato ove si inizi ad esercitare una atti-
vità diversa da quella per la quale è stato ri-
lasciato il riconoscimento. 

12- bis. Il Ministero della sanità può con-
cedere il riconoscimento provvisorio di ido-
neità su richiesta dell’interessato, accompa-
gnata da copia dell’istanza di riconoscimen-
to presentata ai sensi del comma 3 e da co-
pia del parere favorevole del servizio veteri-
nario dell’unità sanitaria locale ad essa alle-
gato. 

8 - Deroghe – 1. Gli stabilimenti, navi of-
ficina, impianti collettivi per aste e mercati
all’ingrosso che abbiano presentato regolare
domanda al Ministero della sanità in confor-
mità alla C.M. 14 maggio 1992, n. 23 (in
G.U. 22 maggio 1992, n. 118) e la cui istan-
za sia stata accolta possono, per i requisiti in
materia di attrezzatura e di strutture previsti
ai capitoli da I a IV e nel rispetto delle limi-
tazioni poste al capitolo IX dell’allegato, be-
neficiare del termine supplementare di ade-
guamento indicato nell’istanza di deroga che
non può superare il 31 dicembre 1995. Det-

ti stabilimenti, navi officina, mercati all’in-
grosso ed impianti collettivi per le aste pos-
sono commercializzare i loro prodotti solo
nell’ambito del territorio nazionale. A tal fi-
ne nel documento di accompagnamento o
sulle etichette dei prodotti da loro commer-
cializzati deve essere fatto espresso riferi-
mento all’attestazione di concessione di de-
roga. 

2. Gli stabilimenti, navi officina, impian-
ti collettivi per le aste e mercati all’ingrosso
di cui al comma 1 debbono comunque assi-
curare che i prodotti da essi provenienti sod-
disfino le norme igieniche del presente de-
creto. 

3. Il Ministero della sanità pubblicherà,
in Gazzetta Ufficiale della Repubblica italia-
na, la lista degli stabilimenti, navi officina,
mercati all’ingrosso ed impianti collettivi per
le aste a cui è stata concessa la deroga di cui
al comma 1. 

4. Le navi da pesca delle categorie medi-
terranea ed oceanica che abbiano presenta-
to regolare domanda al Ministero della ma-
rina mercantile in conformità alla circolare
del Ministero della marina mercantile n. ...
del... e la cui istanza sia stata accolta, posso-
no beneficiare del termine supplementare di
adeguamento indicato nell’istanza di deroga
e non superare il 31 dicembre 1995. 

5. Gli stabilimenti, navi officina, mercati
all’ingrosso e impianti collettivi per le aste di
cui al comma 1 devono curare di presentare
istanza di riconoscimento ai sensi dell’art. 7
nei tempi necessari prima della scadenza
della deroga. 

9 - Vigilanza e controllo sanitario – 1. Il
Ministero della sanità, il Ministero della ma-
rina mercantile, le regioni, i servizi veterina-
ri delle unità sanitarie locali e le Capitanerie
di porto sono incaricati della esecuzione e
della vigilanza della esecuzione del presente
decreto. 

2. La registrazione dei pescherecci se-
condo le leggi vigenti è subordinata al pare-
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re favorevole dei servizi veterinari delle unità
sanitarie locali competenti per territorio. 

3. Il servizio veterinario della unità sani-
taria locale, di concerto con le Capitanerie
di porto, nell’ambito delle rispettive giuri-
sdizioni territoriali, assicura un controllo dei
pescherecci al rientro nei porti e delle con-
dizioni di sbarco dei prodotti della pesca in
conformità a quanto prescritto dall’allegato. 

4. Il servizio veterinario della unità sani-
taria locale competente per territorio assicu-
ra: 

– l’ispezione degli stabilimenti di cui al-
l’art. 7, ad intervalli regolari, in particolare
per accertare: 

a) il rispetto delle condizioni di rico-
noscimento; 

b) la corretta manipolazione dei pro-
dotti della pesca; 

c) lo stato di pulizia dei locali, degli
impianti e degli utensili nonché l’igiene del
personale; 

d) la corretta applicazione dei bolli; 

– il controllo dei mercati all’ingrosso e
degli impianti collettivi per le aste; 

– la verifica delle condizioni di conserva-
zione, di trasporto e di commercializzazione. 

5. Il servizio veterinario della unità sani-
taria locale competente per territorio esegue
il controllo dei prodotti della pesca ante-
riormente alla loro commercializzazione nei
mercati all’ingrosso e negli impianti colletti-
vi per le aste al fine di stabilire se i prodot-
ti sono idonei al consumo umano. Tale con-
trollo consiste in un esame effettuato in
conformità a quanto previsto al capitolo V
dell’allegato. 

6. Le modalità del controllo di cui ai
commi 4 e 5 possono essere modificate con
decreto del Ministro della sanità in confor-
mità a decisioni della Comunità Economica
Europea. 

7. Ad integrazione dei controlli di cui al
comma 5 possono essere effettuati i control-

li chimici o microbiologici secondo le mo-
dalità ed i programmi stabiliti ai sensi del ca-
pitolo V. 

10 - Controlli da parte della Commissione
delle Comunità Europee – 1. Esperti della
Commissione delle Comunità Europee pos-
sono procedere a controlli sugli impianti na-
zionali; in particolare possono controllare se
gli stabilimenti, le navi officina, i mercati al-
l’ingrosso e gli impianti collettivi per le aste
riconosciuti applichino effettivamente le di-
sposizioni del presente decreto e segnata-
mente quelle dell’allegato. 

11 - Controlli interni – 1. Per quanto at-
tiene all’organizzazione dei controlli interni
ed ai conseguenti provvedimenti, nonché al-
le misure di salvaguardia da applicarsi da
parte dell’autorità competente, si applicano
le norme fissate dal D.Lgs. 30 gennaio 1993,
n. 28. 

12 - Controlli all’importazione – 1. L’im-
portazione di prodotti della pesca è esegui-
ta secondo le norme previste dal D.Lgs. 3
marzo 1993, n. 93. 

2. In attesa che la Commissione delle Co-
munità Europee stabilisca le condizioni par-
ticolari per l’importazione di prodotti della
pesca valgono le norme attualmente vigenti. 

3. Il Ministro della sanità attua con pro-
prio decreto le condizioni stabilite dalla Co-
munità ai sensi del comma 2. 

13 - Misure transitorie – 1. Gli stabili-
menti, navi officina, mercati all’ingrosso e gli
impianti collettivi per le aste in possesso di
regolare autorizzazione sanitaria alla data di
entrata in vigore del presente decreto legi-
slativo e che abbiano presentato apposita
istanza in conformità all’art. 7 entro novan-
ta giorni da tale data, possono continuare la
propria attività fino al riconoscimento CEE
o al diniego del medesimo. 
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14 - 1. I servizi veterinari del Ministero
della sanità e quelli delle regioni e delle pro-
vince autonome cooperano reciprocamente
per l’adempimento degli obblighi comunita-
ri con particolare riguardo alla programma-
zione ed alla pianificazione veterinaria anche
attraverso lo scambio di dati e notizie e l’e-
ventuale concertazione. 

2. I servizi veterinari di cui al comma 1
anche al fine di un organico controllo del
territorio, sono strutturati nel rispetto del-
l’art. 2, comma 1, lett. a) della L. 19 dicem-
bre 1992, n. 489, in maniera omogenea
esplicando le funzioni di competenza anche
nei campi della sanità animale, del controllo
dei prodotti di origine animale e destinati

agli animali, dell’igiene degli allevamenti e
dell’ambiente. 

15 - Sanzioni ed abrogazioni – 1. Salvo
che il fatto costituisca reato, chi viola le di-
sposizioni di cui agli artt. 3, 4, 5 e 6 è puni-
to con la sanzione amministrativa consisten-
te nel pagamento di una somma da lire die-
ci milioni a lire sessanta milioni. 

2. Chiunque viola le disposizioni di cui
agli artt. 7 e 8 è punito con la sanzione am-
ministrativa consistente nel pagamento di
una somma da lire due milioni a lire dodici
milioni. 

Allegato 
(Omissis). 
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PARTE TERZA 
Norme in materia di difesa 

del suolo e lotta alla desertificazione, 
di tutela delle acque dall'inquinamento 

e di gestione delle risorse idriche 

Sezione I 
NORME IN MATERIA DI DIFESA

DEL SUOLO E LOTTA

ALLA DESERTIFICAZIONE

Titolo I 
Principi generali e competenze

CAPO I 
Principi generali 

53 - Finalità – 1. Le disposizioni di cui al-
la presente sezione sono volte ad assicurare la
tutela ed il risanamento del suolo e del sotto-
suolo, il risanamento idrogeologico del terri-
torio tramite la prevenzione dei fenomeni di
dissesto, la messa in sicurezza delle situazioni
a rischio e la lotta alla desertificazione. 

2. Per il conseguimento delle finalità di
cui al comma 1, la pubblica amministrazio-
ne svolge ogni opportuna azione di caratte-
re conoscitivo, di programmazione e pianifi-
cazione degli interventi, nonché preordinata
alla loro esecuzione, in conformità alle di-
sposizioni che seguono. 

3. Alla realizzazione delle attività previste
al comma 1 concorrono, secondo le rispetti-
ve competenze, lo Stato, le regioni a statuto
speciale ed ordinario, le province autonome
di Trento e di Bolzano, le province, i comu-
ni e le comunità montane e i consorzi di bo-
nifica e di irrigazione. 

54 - Definizioni – 1. Ai fini della presen-
te sezione si intende per: 

a) suolo: il territorio, il suolo, il sottosuo-
lo, gli abitati e le opere infrastrutturali;

b) acque: le acque meteoriche e le acque
superficiali e sotterranee come di seguito
specificate;

c) acque superficiali: le acque interne, ad
eccezione delle sole acque sotterranee, le ac-
que di transizione e le acque costiere, tran-
ne per quanto riguarda lo stato chimico, in
relazione al quale sono incluse anche le ac-
que territoriali;

d) acque sotterranee: tutte le acque che si
trovano sotto la superficie del suolo nella zo-
na di saturazione e a contatto diretto con il
suolo o il sottosuolo;

e) acque interne: tutte le acque superfi-
ciali correnti o stagnanti e tutte le acque sot-
terranee all’interno della linea di base che
serve da riferimento per definire il limite
delle acque territoriali;

f) fiume: un corpo idrico interno che
scorre prevalentemente in superficie, ma che
può essere parzialmente sotterraneo;

g) lago: un corpo idrico superficiale in-
terno fermo;

h) acque di transizione: i corpi idrici su-
perficiali in prossimità della foce di un fiu-
me, che sono parzialmente di natura salina a
causa della loro vicinanza alle acque costie-
re, ma sostanzialmente influenzati dai flussi
di acqua dolce;

i) acque costiere: le acque superficiali si-
tuate all’interno rispetto a una retta immagi-
naria distante, in ogni suo punto, un miglio
nautico sul lato esterno dal punto più vicino
della linea di base che serve da riferimento
per definire il limite delle acque territoriali,
e che si estendono eventualmente fino al li-
mite esterno delle acque di transizione;

l) corpo idrico superficiale: un elemento
distinto e significativo di acque superficiali,

3 – D.LGS. 3 APRILE 2006, N. 152 - Norme in materia ambientale (Pubblicato nella G.U.
14 aprile 2006, n. 88 S.O. n. 96)
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quale un lago, un bacino artificiale, un tor-
rente, un fiume o canale, parte di un tor-
rente, fiume o canale, nonché di acque di
transizione o un tratto di acque costiere;

m) corpo idrico artificiale: un corpo idri-
co superficiale creato da un’attività umana;

n) corpo idrico fortemente modificato:
un corpo idrico superficiale la cui natura, a
seguito di alterazioni fisiche dovute a un’at-
tività umana, è sostanzialmente modificata;

o) corpo idrico sotterraneo: un volume
distinto di acque sotterranee contenute da
una o più falde acquifere;

p) falda acquifera: uno o più strati sot-
terranei di roccia o altri strati geologici di
porosità e permeabilità sufficiente da con-
sentire un flusso significativo di acque sot-
terranee o l’estrazione di quantità significa-
tive di acque sotterranee;

q) reticolo idrografico: l’insieme degli ele-
menti che costituiscono il sistema drenante
alveato del bacino idrografico;

r) bacino idrografico: il territorio nel qua-
le scorrono tutte le acque superficiali attra-
verso una serie di torrenti, fiumi ed even-
tualmente laghi per sfociare al mare in un’u-
nica foce, a estuario o delta;

s) sottobacino o sub-bacino: il territorio
nel quale scorrono tutte le acque superficia-
li attraverso una serie di torrenti, fiumi ed
eventualmente laghi per sfociare in un pun-
to specifico di un corso d’acqua, di solito un
lago o la confluenza di un fiume;

t) distretto idrografico: area di terra e di
mare, costituita da uno o più bacini idro-
grafici limitrofi e dalle rispettive acque sot-
terranee e costiere che costituisce la princi-
pale unità per la gestione dei bacini idrogra-
fici;

u) difesa del suolo: il complesso delle
azioni ed attività riferibili alla tutela e salva-
guardia del territorio, dei fiumi, dei canali e
collettori, degli specchi lacuali, delle lagune,
della fascia costiera, delle acque sotterranee,
nonché del territorio a questi connessi, aven-
ti le finalità di ridurre il rischio idraulico,

stabilizzare i fenomeni di dissesto geologico,
ottimizzare l’uso e la gestione del patrimo-
nio idrico, valorizzare le caratteristiche am-
bientali e paesaggistiche collegate;

v) dissesto idrogeologico: la condizione
che caratterizza aree ove processi naturali o
antropici, relativi alla dinamica dei corpi
idrici, del suolo o dei versanti, determinano
condizioni di rischio sul territorio;

z) opera idraulica: l’insieme degli ele-
menti che costituiscono il sistema drenante
alveato del bacino idrografico. 

55 - Attività conoscitiva – 1. Nell’attività
conoscitiva, svolta per le finalità di cui al-
l’art. 53 e riferita all’intero territorio nazio-
nale, si intendono comprese le azioni di: 

a) raccolta, elaborazione, archiviazione e
diffusione dei dati;

b) accertamento, sperimentazione, ricer-
ca e studio degli elementi dell’ambiente fisi-
co e delle condizioni generali di rischio;

c) formazione ed aggiornamento delle
carte tematiche del territorio;

d) valutazione e studio degli effetti con-
seguenti alla esecuzione dei piani, dei pro-
grammi e dei progetti di opere previsti dal-
la presente sezione;

e) attuazione di ogni iniziativa a caratte-
re conoscitivo ritenuta necessaria per il con-
seguimento delle finalità di cui all’art. 53. 

2. L’attività conoscitiva di cui al presente
articolo è svolta, sulla base delle delibera-
zioni di cui all’art. 57, comma 1, secondo
criteri, metodi e standard di raccolta, elabo-
razione e consultazione, nonché modalità di
coordinamento e di collaborazione tra i sog-
getti pubblici comunque operanti nel setto-
re, che garantiscano la possibilità di omoge-
nea elaborazione ed analisi e la costituzione
e gestione, ad opera del Servizio geologico
d’Italia – Dipartimento difesa del suolo del-
l’Agenzia per la protezione dell’ambiente e
per i servizi tecnici (APAT) di cui all’art. 38
del D.Lgs. 30 luglio 1999, n. 300, di un uni-
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co sistema informativo, cui vanno raccorda-
ti i sistemi informativi regionali e quelli del-
le province autonome. 

3. È fatto obbligo alle Amministrazioni
dello Stato, anche ad ordinamento autono-
mo, nonché alle istituzioni ed agli enti pub-
blici, anche economici, che comunque rac-
colgano dati nel settore della difesa del suo-
lo, di trasmetterli alla regione territorial-
mente interessata ed al Servizio geologico
d’Italia – Dipartimento difesa del suolo del-
l’Agenzia per la protezione dell’ambiente e
per i servizi tecnici (APAT), secondo le mo-
dalità definite ai sensi del comma 2 del pre-
sente articolo. 

4. L’Associazione nazionale Comuni ita-
liani (ANCI) contribuisce allo svolgimento
dell’attività conoscitiva di cui al presente ar-
ticolo, in particolare ai fini dell’attuazione
delle iniziative di cui al comma 1, lett. e),
nonché ai fini della diffusione dell’informa-
zione ambientale di cui agli artt. 8 e 9 del
D.Lgs. 19 agosto 2005, n. 195, di recepi-
mento della direttiva 2003/4/CE del Parla-
mento europeo e del Consiglio del 28 gen-
naio 2003, e in attuazione di quanto previ-
sto dall’art. 1 della L. 17 maggio 1999, n.
144, e altresì con riguardo a: 

a) inquinamento dell’aria;
b) inquinamento delle acque, riqualifica-

zione fluviale e ciclo idrico integrato;
c) inquinamento acustico, elettromagneti-

co e luminoso;
d) tutela del territorio;
e) sviluppo sostenibile;
f) ciclo integrato dei rifiuti;
g) energie da fonti energetiche rinnova-

bili;
h) parchi e aree protette. 

5. L’ANCI provvede all’esercizio delle at-
tività di cui al comma 4 attraverso la raccol-
ta e l’elaborazione dei dati necessari al mo-
nitoraggio della spesa ambientale sul territo-
rio nazionale in regime di convenzione con
il Ministero dell’ambiente e della tutela del

territorio. Con decreto del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio sono
definiti i criteri e le modalità di esercizio del-
le suddette attività. Per lo svolgimento di
queste ultime viene destinata, nei limiti del-
le previsioni di spesa di cui alla convenzio-
ne in essere, una somma non inferiore all’u-
no e cinquanta% dell’ammontare della mas-
sa spendibile annualmente delle spese d’in-
vestimento previste per il Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio. Per l’e-
sercizio finanziario 2006, all’onere di cui so-
pra si provvede a valere sul fondo da ripar-
tire per la difesa del suolo e la tutela am-
bientale. 

56 - Attività di pianificazione, di program-
mazione e di attuazione – 1. Le attività di
programmazione, di pianificazione e di at-
tuazione degli interventi destinati a realizza-
re le finalità di cui all’art. 53 riguardano, fer-
me restando le competenze e le attività isti-
tuzionali proprie del Servizio nazionale di
protezione civile, in particolare: 

a) la sistemazione, la conservazione ed il
recupero del suolo nei bacini idrografici,
con interventi idrogeologici, idraulici, idrau-
lico-forestali, idraulico-agrari, silvo-pastora-
li, di forestazione e di bonifica, anche attra-
verso processi di recupero naturalistico, bo-
tanico e faunistico;

b) la difesa, la sistemazione e la regola-
zione dei corsi d’acqua, dei rami terminali
dei fiumi e delle loro foci nel mare, nonché
delle zone umide;

c) la moderazione delle piene, anche me-
diante serbatoi di invaso, vasche di lamina-
zione, casse di espansione, scaricatori, scol-
matori, diversivi o altro, per la difesa dalle
inondazioni e dagli allagamenti;

d) la disciplina delle attività estrattive nei
corsi d’acqua, nei laghi, nelle lagune ed in
mare, al fine di prevenire il dissesto del ter-
ritorio, inclusi erosione ed abbassamento de-
gli alvei e delle coste; e) la difesa e il conso-

943270010 - II Pesca  17-05-2007  18:49  Pagina 82



TESTATINA LEGGE 83

lidamento dei versanti e delle aree instabili,
nonché la difesa degli abitati e delle infra-
strutture contro i movimenti franosi, le va-
langhe e altri fenomeni di dissesto;

f) il contenimento dei fenomeni di subsi-
denza dei suoli e di risalita delle acque ma-
rine lungo i fiumi e nelle falde idriche, an-
che mediante operazioni di ristabilimento
delle preesistenti condizioni di equilibrio e
delle falde sotterranee;

g) la protezione delle coste e degli abita-
ti dall’invasione e dall’erosione delle acque
marine ed il ripascimento degli arenili, an-
che mediante opere di ricostituzione dei cor-
doni dunosi;

h) la razionale utilizzazione delle risorse
idriche superficiali e profonde, con una effi-
ciente rete idraulica, irrigua ed idrica, ga-
rantendo, comunque, che l’insieme delle de-
rivazioni non pregiudichi il minimo deflusso
vitale negli alvei sottesi nonché la polizia
delle acque;

i) lo svolgimento funzionale dei servizi di
polizia idraulica, di navigazione interna,
nonché della gestione dei relativi impianti;

l) la manutenzione ordinaria e straordi-
naria delle opere e degli impianti nel settore
e la conservazione dei beni;

m) la regolamentazione dei territori inte-
ressati dagli interventi di cui alle lettere pre-
cedenti ai fini della loro tutela ambientale,
anche mediante la determinazione di criteri
per la salvaguardia e la conservazione delle
aree demaniali e la costituzione di parchi
fluviali e lacuali e di aree protette;

n) il riordino del vincolo idrogeologico. 

2. Le attività di cui al comma 1 sono svol-
te secondo criteri, metodi e standard, non-
ché modalità di coordinamento e di colla-
borazione tra i soggetti pubblici comunque
competenti, preordinati, tra l’altro, a garan-
tire omogeneità di: 

a) condizioni di salvaguardia della vita
umana e del territorio, ivi compresi gli abi-
tati ed i beni;

b) modalità di utilizzazione delle risorse e
dei beni, e di gestione dei servizi connessi. 

Capo II 
Competenze 

57 - Presidente del Consiglio dei Ministri,
Comitato dei Ministri per gli interventi nel
settore della difesa del suolo – 1. Il Presiden-
te del Consiglio dei Ministri, previa delibe-
razione del Consiglio dei Ministri, approva
con proprio decreto: 

a) su proposta del Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territorio: 

1) le deliberazioni concernenti i meto-
di ed i criteri, anche tecnici, per lo svolgi-
mento delle attività di cui agli artt. 55 e 56,
nonché per la verifica ed il controllo dei pia-
ni di bacino e dei programmi di intervento;

2) i piani di bacino, sentita la Confe-
renza Stato-regioni;

3) gli atti volti a provvedere in via so-
stitutiva, previa diffida, in caso di persisten-
te inattività dei soggetti ai quali sono de-
mandate le funzioni previste dalla presente
sezione;

4) ogni altro atto di indirizzo e coor-
dinamento nel settore disciplinato dalla pre-
sente sezione; 

b) su proposta del Comitato dei Ministri
di cui al comma 2, il programma nazionale
di intervento. 

2. Il Comitato dei Ministri per gli inter-
venti nel settore della difesa del suolo opera
presso la Presidenza del Consiglio dei Mini-
stri. Il Comitato presieduto dal Presidente
del Consiglio dei Ministri o, su sua delega,
dal Ministro dell’ambiente e della tutela del
territorio, è composto da quest’ultimo e dai
Ministri delle infrastrutture e dei trasporti,
delle attività produttive, delle politiche agri-
cole e forestali, per gli affari regionali e per
i beni e le attività culturali, nonché dal dele-
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gato del Presidente del Consiglio dei Mini-
stri in materia di protezione civile. 

3. Il Comitato dei Ministri ha funzioni di
alta vigilanza ed adotta gli atti di indirizzo e
di coordinamento delle attività. Propone al
Presidente del Consiglio dei Ministri lo
schema di programma nazionale di inter-
vento, che coordina con quelli delle regioni
e degli altri enti pubblici a carattere nazio-
nale, verificandone l’attuazione. 

4. Al fine di assicurare il necessario coor-
dinamento tra le diverse amministrazioni in-
teressate, il Comitato dei Ministri propone
gli indirizzi delle politiche settoriali diretta-
mente o indirettamente connesse con gli
obiettivi e i contenuti della pianificazione di
distretto e ne verifica la coerenza nella fase
di approvazione dei relativi atti. 

5. Per lo svolgimento delle funzioni di se-
greteria tecnica, il Comitato dei Ministri si
avvale delle strutture delle Amministrazioni
statali competenti. 

6. I principi degli atti di indirizzo e coor-
dinamento di cui al presente articolo sono
definiti sentita la Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano. 

58 - Competenze del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio – 1. Il Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio esercita le funzioni e i compiti spettanti
allo Stato nelle materie disciplinate dalla
presente sezione, ferme restando le compe-
tenze istituzionali del Servizio nazionale di
protezione civile. 

2. In particolare, il Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territorio: 

a) formula proposte, sentita la Conferen-
za Stato-regioni, ai fini dell’adozione, ai sen-
si dell’art. 57, degli indirizzi e dei criteri per
lo svolgimento del servizio di polizia idrau-
lica, di navigazione interna e per la realizza-
zione, gestione e manutenzione delle opere
e degli impianti e la conservazione dei beni;

b) predispone la relazione sull’uso del
suolo e sulle condizioni dell’assetto idrogeo-
logico, da allegare alla relazione sullo stato
dell’ambiente di cui all’art. 1, comma 6, del-
la L. 8 luglio 1986, n. 349, nonché la rela-
zione sullo stato di attuazione dei program-
mi triennali di intervento per la difesa del
suolo, di cui all’art. 69, da allegare alla rela-
zione previsionale e programmatica. La re-
lazione sull’uso del suolo e sulle condizioni
dell’assetto idrogeologico e la relazione sul-
lo stato dell’ambiente sono redatte avvalen-
dosi del Servizio geologico d’Italia – Dipar-
timento difesa del suolo dell’Agenzia per la
protezione dell’ambiente e per i servizi tec-
nici (APAT);

c) opera, ai sensi dell’art. 2, commi 5 e 6,
della L. 8 luglio 1986, n. 349, per assicurare
il coordinamento, ad ogni livello di pianifi-
cazione, delle funzioni di difesa del suolo
con gli interventi per la tutela e l’utilizzazio-
ne delle acque e per la tutela dell’ambiente. 

3. Ai fini di cui al comma 2, il Ministero
dell’ambiente e della tutela del territorio
svolge le seguenti funzioni: 

a) programmazione, finanziamento e con-
trollo degli interventi in materia di difesa del
suolo;

b) previsione, prevenzione e difesa del
suolo da frane, alluvioni e altri fenomeni di
dissesto idrogeologico, nel medio e nel lun-
go termine al fine di garantire condizioni
ambientali permanenti ed omogenee, ferme
restando le competenze del Dipartimento
della protezione civile in merito agli inter-
venti di somma urgenza;

c) indirizzo e coordinamento dell’attività
dei rappresentanti del Ministero in seno al-
le Autorità di bacino distrettuale di cui al-
l’art. 63;

d) identificazione delle linee fondamenta-
li dell’assetto del territorio nazionale con ri-
ferimento ai valori naturali e ambientali e al-
la difesa del suolo, nonché con riguardo al-
l’impatto ambientale dell’articolazione terri-
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toriale delle reti infrastrutturali, delle opere
di competenza statale e delle trasformazioni
territoriali;

e) determinazione di criteri, metodi e
standard di raccolta, elaborazione, da parte
del Servizio geologico d’Italia – Dipartimen-
to difesa del suolo dell’Agenzia per la pro-
tezione dell’ambiente e per i servizi tecnici
(APAT), e di consultazione dei dati, defini-
zione di modalità di coordinamento e di col-
laborazione tra i soggetti pubblici operanti
nel settore, nonché definizione degli indiriz-
zi per l’accertamento e lo studio degli ele-
menti dell’ambiente fisico e delle condizioni
generali di rischio;

f) valutazione degli effetti conseguenti al-
l’esecuzione dei piani, dei programmi e dei
progetti su scala nazionale di opere nel set-
tore della difesa del suolo;

g) coordinamento dei sistemi cartografi-
ci. 

59 - Competenze della Conferenza Stato-
regioni – 1. La Conferenza Stato-regioni for-
mula pareri, proposte ed osservazioni, anche
ai fini dell’esercizio delle funzioni di indiriz-
zo e coordinamento di cui all’art. 57, in or-
dine alle attività ed alle finalità di cui alla
presente sezione, ed ogni qualvolta ne è ri-
chiesta dal Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio. In particolare: 

a) formula proposte per l’adozione degli
indirizzi, dei metodi e dei criteri di cui al
predetto art. 57;

b) formula proposte per il costante ade-
guamento scientifico ed organizzativo del
Servizio geologico d’Italia – Dipartimento
difesa del suolo dell’Agenzia per la prote-
zione dell’ambiente e per i servizi tecnici
(APAT) e per il suo coordinamento con i
servizi, gli istituti, gli uffici e gli enti pubbli-
ci e privati che svolgono attività di rilevazio-
ne, studio e ricerca in materie riguardanti,
direttamente o indirettamente, il settore del-
la difesa del suolo;

c) formula osservazioni sui piani di baci-
no, ai fini della loro conformità agli indiriz-
zi e ai criteri di cui all’art. 57;

d) esprime pareri sulla ripartizione degli
stanziamenti autorizzati da ciascun pro-
gramma triennale tra i soggetti preposti al-
l’attuazione delle opere e degli interventi in-
dividuati dai piani di bacino;

e) esprime pareri sui programmi di inter-
vento di competenza statale. 

60 - Competenze dell’Agenzia per la pro-
tezione dell’ambiente e per i servizi tecnici –
APAT) – 1. Ferme restando le competenze e
le attività istituzionali proprie del Servizio
nazionale di protezione civile, l’Agenzia per
la protezione dell’ambiente e per i servizi
tecnici (APAT) esercita, mediante il Servizio
geologico d’Italia Dipartimento difesa del
suolo, le seguenti funzioni: 

a) svolgere l’attività conoscitiva, qual è
definita all’art. 55;

b) realizzare il sistema informativo unico
e la rete nazionale integrati di rilevamento e
sorveglianza;

c) fornire, a chiunque ne formuli richie-
sta, dati, pareri e consulenze, secondo un ta-
riffario fissato ogni biennio con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri, su
proposta del Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle finanze. Le tariffe
sono stabilite in base al principio della par-
tecipazione al costo delle prestazioni da par-
te di chi ne usufruisca. 

61 - Competenze delle regioni – 1. Le re-
gioni, ferme restando le attività da queste
svolte nell’ambito delle competenze del Ser-
vizio nazionale di protezione civile, ove oc-
corra d’intesa tra loro, esercitano le funzio-
ni e i compiti ad esse spettanti nel quadro
delle competenze costituzionalmente deter-
minate e nel rispetto delle attribuzioni stata-
li, ed in particolare: 
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a) collaborano nel rilevamento e nell’ela-
borazione dei piani di bacino dei distretti
idrografici secondo le direttive assunte dalla
Conferenza istituzionale permanente di cui
all’art. 63, comma 4, ed adottano gli atti di
competenza;

b) formulano proposte per la formazione
dei programmi e per la redazione di studi e
di progetti relativi ai distretti idrografici;

c) provvedono alla elaborazione, adozio-
ne, approvazione ed attuazione dei piani di
tutela di cui all’art. 121;

d) per la parte di propria competenza, di-
spongono la redazione e provvedono all’ap-
provazione e all’esecuzione dei progetti, de-
gli interventi e delle opere da realizzare nei
distretti idrografici, istituendo, ove occorra,
gestioni comuni;

e) provvedono, per la parte di propria
competenza, all’organizzazione e al funzio-
namento del servizio di polizia idraulica ed
a quelli per la gestione e la manutenzione
delle opere e degli impianti e la conserva-
zione dei beni;

f) provvedono all’organizzazione e al fun-
zionamento della navigazione interna, ferme
restando le residue competenze spettanti al
Ministero delle infrastrutture e dei trasporti;

g) predispongono annualmente la rela-
zione sull’uso del suolo e sulle condizioni
dell’assetto idrogeologico del territorio di
competenza e sullo stato di attuazione del
programma triennale in corso e la trasmet-
tono al Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio entro il mese di dicembre;

h) assumono ogni altra iniziativa ritenuta
necessaria in materia di conservazione e dife-
sa del territorio, del suolo e del sottosuolo e
di tutela ed uso delle acque nei bacini idro-
grafici di competenza ed esercitano ogni altra
funzione prevista dalla presente sezione. 

2. Il Registro italiano dighe (RID) prov-
vede in via esclusiva, anche nelle zone si-
smiche, alla identificazione e al controllo dei
progetti delle opere di sbarramento, delle di-

ghe di ritenuta o traverse che superano 15
metri di altezza o che determinano un volu-
me di invaso superiore a 1.000.000 di metri
cubi. Restano di competenza del Ministero
delle attività produttive tutte le opere di
sbarramento che determinano invasi adibiti
esclusivamente a deposito o decantazione o
lavaggio di residui industriali. 

3. Rientrano nella competenza delle re-
gioni e delle province autonome di Trento e
di Bolzano le attribuzioni di cui al D.P.R. 1°
novembre 1959, n. 1363, per gli sbarramen-
ti che non superano i 15 metri di altezza e
che determinano un invaso non superiore a
1.000.000 di metri cubi. Per tali sbarramen-
ti, ove posti al servizio di grandi derivazioni
di acqua di competenza statale, restano fer-
me le attribuzioni del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti. Il Registro italiano
dighe (RID) fornisce alle regioni il supporto
tecnico richiesto. 

4. Resta di competenza statale la norma-
tiva tecnica relativa alla progettazione e co-
struzione delle dighe di sbarramento di
qualsiasi altezza e capacità di invaso. 

5. Le funzioni relative al vincolo idro-
geologico di cui al R.D.L. 30 dicembre 1923,
n. 3267, sono interamente esercitate dalle re-
gioni. 

6. Restano ferme tutte le altre funzioni
amministrative già trasferite o delegate alle
regioni. 

62 - Competenze degli enti locali e di altri
soggetti – 1. I comuni, le province, i loro
consorzi o associazioni, le comunità monta-
ne, i consorzi di bonifica e di irrigazione, i
consorzi di bacino imbrifero montano e gli
altri enti pubblici e di diritto pubblico con
sede nel distretto idrografico partecipano al-
l’esercizio delle funzioni regionali in materia
di difesa del suolo nei modi e nelle forme
stabilite dalle regioni singolarmente o d’in-
tesa tra loro, nell’ambito delle competenze
del sistema delle autonomie locali. 

2. Gli enti di cui al comma 1 possono av-
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valersi, sulla base di apposite convenzioni,
del Servizio geologico d’Italia – Dipartimen-
to difesa del suolo dell’Agenzia per la pro-
tezione dell’ambiente e per i servizi tecnici
(APAT) e sono tenuti a collaborare con la
stessa. 

63 - Autorità di bacino distrettuale – 1. In
ciascun distretto idrografico di cui all’art. 64
è istituita l’Autorità di bacino distrettuale, di
seguito Autorità di bacino, ente pubblico
non economico che opera in conformità agli
obiettivi della presente sezione ed uniforma
la propria attività a criteri di efficienza, effi-
cacia, economicità e pubblicità. 

2. Sono organi dell’Autorità di bacino: la
Conferenza istituzionale permanente, il Se-
gretario generale, la Segreteria tecnico-ope-
rativa e la Conferenza operativa di servizi.
Con decreto del Presidente del Consiglio dei
Ministri, su proposta del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio di concer-
to con il Ministro dell’economia e delle fi-
nanze e con il Ministro per la funzione pub-
blica, da emanarsi sentita la Conferenza per-
manente Stato – regioni entro trenta giorni
dalla data di entrata in vigore della parte ter-
za del presente decreto, sono definiti i crite-
ri e le modalità per l’attribuzione o il trasfe-
rimento del personale e delle risorse patri-
moniali e finanziarie, salvaguardando i livel-
li occupazionali, definiti alla data del 31 di-
cembre 2005, e previa consultazione dei sin-
dacati. 

3. Le autorità di bacino previste dalla L.
18 maggio 1989, n. 183, sono soppresse a far
data dal 30 aprile 2006 e le relative funzioni
sono esercitate dalle Autorità di bacino di-
strettuale di cui alla parte terza del presente
decreto. Il decreto di cui al comma 2 disci-
plina il trasferimento di funzioni e regola-
menta il periodo transitorio. 

4. Gli atti di indirizzo, coordinamento e
pianificazione delle Autorità di bacino ven-
gono adottati in sede di Conferenza istitu-
zionale permanente presieduta e convocata,

anche su proposta delle amministrazioni
partecipanti, dal Ministro dell’ambiente e
della tutela del territorio su richiesta del Se-
gretario generale, che vi partecipa senza di-
ritto di voto. Alla Conferenza istituzionale
permanente partecipano i Ministri dell’am-
biente e della tutela del territorio, delle in-
frastrutture e dei trasporti, delle attività pro-
duttive, delle politiche agricole e forestali,
per la funzione pubblica, per i beni e le at-
tività culturali o i Sottosegretari dai medesi-
mi delegati, nonché i Presidenti delle regio-
ni e delle province autonome il cui territorio
è interessato dal distretto idrografico o gli
Assessori dai medesimi delegati, oltre al de-
legato del Dipartimento della protezione ci-
vile. Alle conferenze istituzionali permanen-
ti del distretto idrografico della Sardegna e
del distretto idrografico della Sicilia parteci-
pa no, oltre ai Presidenti delle rispettive re-
gioni, altri due rappresentanti per ciascuna
delle predette regioni, nominati dai Presi-
denti regionali. La conferenza istituzionale
permanente delibera a maggioranza. Gli at-
ti di pianificazione tengono conto delle ri-
sorse finanziarie previste a legislazione vi-
gente. 

5. La conferenza istituzionale permanen-
te di cui al comma 4: 

a) adotta criteri e metodi per la elabora-
zione del Piano di bacino in conformità agli
indirizzi ed ai criteri di cui all’art. 57;

b) individua tempi e modalità per l’ado-
zione del Piano di bacino, che potrà even-
tualmente articolarsi in piani riferiti a sub-
bacini;

c) determina quali componenti del piano
costituiscono interesse esclusivo delle singo-
le regioni e quali costituiscono interessi co-
muni a più regioni;

d) adotta i provvedimenti necessari per
garantire comunque l’elaborazione del Pia-
no di bacino;

e) adotta il Piano di bacino;
f) controlla l’attuazione degli schemi pre-
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visionali e programmatici del Piano di baci-
no e dei programmi triennali e, in caso di
grave ritardo nell’esecuzione di interventi
non di competenza statale rispetto ai tempi
fissati nel programma, diffida l’amministra-
zione inadempiente, fissando il termine mas-
simo per l’inizio dei lavori. Decorso infrut-
tuosamente tale termine, all’adozione delle
misure necessarie ad assicurare l’avvio dei
lavori provvede, in via sostitutiva, il Presi-
dente della Giunta regionale interessata che,
a tal fine, può avvalersi degli organi decen-
trati e periferici del Ministero delle infra-
strutture e dei trasporti;

g) nomina il Segretario generale. 

6. La Conferenza operativa di servizi è
composta dai rappresentanti dei Ministeri di
cui al comma 4, delle regioni e delle provin-
ce autonome interessate, nonché da un rap-
presentante del Dipartimento della prote-
zione civile; è convocata dal Segretario Ge-
nerale, che la presiede, e provvede all’attua-
zione ed esecuzione di quanto disposto ai
sensi del comma 5, nonché al compimento
degli atti gestionali. La conferenza operativa
di servizi delibera a maggioranza. 

7. Le Autorità di bacino provvedono, te-
nuto conto delle risorse finanziarie previste
a legislazione vigente: 

a) all’elaborazione del Piano di bacino di-
strettuale di cui all’art. 65;

b) ad esprimere parere sulla coerenza con
gli obiettivi del Piano di bacino dei piani e
programmi comunitari, nazionali, regionali e
locali relativi alla difesa del suolo, alla lotta
alla desertificazione, alla tutela delle acque e
alla gestione delle risorse idriche;

c) all’elaborazione, secondo le specifiche
tecniche che figurano negli allegati alla par-
te terza del presente decreto, di un’analisi
delle caratteristiche del distretto, di un esa-
me sull’impatto delle attività umane sullo
stato delle acque superficiali e sulle acque
sotterranee, nonché di un’analisi economica
dell’utilizzo idrico. 

8. Fatte salve le discipline adottate dalle
regioni ai sensi dell’art. 62, le Autorità di ba-
cino coordinano e sovraintendono le attività
e le funzioni di titolarità dei consorzi di bo-
nifica integrale di cui al R.D. 13 febbraio
1933, n. 215, nonché del consorzio del Tici-
no – Ente autonomo per la costruzione, ma-
nutenzione ed esercizio dell’opera regolatrice
del lago Maggiore, del consorzio dell’Oglio –
Ente autonomo per la costruzione, manuten-
zione ed esercizio dell’opera regolatrice del
lago d’Iseo e del consorzio dell’Adda – Ente
autonomo per la costruzione, manutenzione
ed esercizio dell’opera regolatrice del lago di
Como, con particolare riguardo all’esecuzio-
ne, manutenzione ed esercizio delle opere
idrauliche e di bonifica, alla realizzazione di
azioni di salvaguardia ambientale e di risana-
mento delle acque, anche al fine della loro
utilizzazione irrigua, alla rinaturalizzazione
dei corsi d’acqua ed alla fitodepurazione. 

Titolo II 
I distretti idrografici, gli strumenti, 

gli interventi

Capo I 
I distretti idrografici

64 - Distretti idrografici – 1. L’intero ter-
ritorio nazionale, ivi comprese le isole mi-
nori, è ripartito nei seguenti distretti idro-
grafici: 

a) distretto idrografico delle Alpi orien-
tali, con superficie di circa 39.385 Kmq,
comprendente i seguenti bacini idrografici: 

1) Adige, già bacino nazionale ai sensi
della L. 18 maggio 1989, n. 183;

2) Alto Adriatico, già bacino naziona-
le ai sensi della legge n. 183/1989;

3) Lemene, Fissaro Tartaro Canalbian-
co, già bacini interregionali ai sensi della leg-
ge n. 183/1989;
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4) bacini del Friuli-Venezia Giulia e
del Veneto, già bacini regionali ai sensi del-
la legge n. 183/1989; 

b) distretto idrografico Padano, con su-
perficie di circa 74.115Kmq, comprendente
il bacino del Po, già bacino nazionale ai sen-
si della legge n. 183/1989;

c) distretto idrografico dell’Appennino
settentrionale, con superficie di circa 39.000
Kmq, comprendente i seguenti bacini idro-
grafici: 

1) Arno, già bacino nazionale ai sensi
della legge n. 183/1989;

2) Magra, già bacino interregionale ai
sensi della legge n. 183/1989;

3) Fiora, già bacino interregionale ai
sensi della legge n. 183/1989;

4) Conca Marecchia, già bacino inter-
regionale ai sensi della legge n. 183/1989;

5) Reno, già bacino interregionale ai
sensi della legge n. 183/1989;

6) bacini della Liguria, già bacini re-
gionali ai sensi della legge n. 183/1989;

7) bacini della Toscana, già bacini re-
gionali ai sensi della legge n. 183/1989;

8) fiumi Uniti, Montone, Ronco, Sa-
vio, Rubicone e Uso, già bacini regionali ai
sensi della legge n. 183/1989;

9) Foglia, Arzilla, Metauro, Cesano, Mi-
sa, Esino, Musone e altri bacini minori, già ba-
cini regionali ai sensi della legge n. 183/1989;

10) Lamone, già bacino regionale ai
sensi della legge n. 183/1989;

11) bacini minori afferenti alla costa
Romagnola, già bacini regionali ai sensi del-
la legge n. 183/1989; 

d) distretto idrografico pilota del Serchio,
con superficie di circa 1.600 Kmq, com-
prendente il bacino idrografico del Serchio;

e) distretto idrografico dell’Appennino
centrale, con superficie di circa 35.800 Kmq,
comprendente i seguenti bacini idrografici: 

1) Tevere, già bacino nazionale ai sen-
si della legge n. 183/1989;

2) Tronto, già bacino interregionale ai
sensi della legge n. 183/1989;

3) Sangro, già bacino interregionale ai
sensi della legge n. 183/1989;

4) bacini dell’Abruzzo, già bacini re-
gionali ai sensi della legge n. 183/1989;

5) bacini del Lazio, già bacini regiona-
li ai sensi della legge n. 183/1989;

6) Potenza, Chienti, Tenna, Ete, Aso,
Menocchia, Tesino e bacini minori delle
Marche, già bacini regionali ai sensi della
legge n. 183/1989; 

f) distretto idrografico dell’Appennino
meridionale, con superficie di circa 68.200
Kmq, comprendente i seguenti bacini idro-
grafici: 

1) Liri-Garigliano, già bacino naziona-
le ai sensi della legge n. 183/1989;

2) Volturno, già bacino nazionale ai
sensi della legge n. 183/1989;

3) Sele, già bacino interregionale ai
sensi della legge n. 183/1989;

4) Sinni e Noce, già bacini interregio-
nali ai sensi della legge n. 183/1989;

5) Bradano, già bacino interregionale
ai sensi della legge n. 183/1989;

6) Saccione, Fortore e Biferno, già ba-
cini interregionali ai sensi della legge n.
183/1989;

7) Ofanto, già bacino interregionale ai
sensi della legge n. 183/1989;

8) Lao, già bacino interregionale ai
sensi della legge n. 183/1989;

9) Trigno, già bacino interregionale ai
sensi della legge n. 183/1989;

10) bacini della Campania, già bacini
regionali ai sensi della legge n. 183/1989;

11) bacini della Puglia, già bacini re-
gionali ai sensi della legge n. 183/1989;

12) bacini della Basilicata, già bacini
regionali ai sensi della legge n. 183/1989;

13) bacini della Calabria, già bacini re-
gionali ai sensi della legge n. 183/1989;

14) bacini del Molise, già bacini regio-
nali ai sensi della legge n. 183/1989; 
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g) distretto idrografico della Sardegna,
con superficie di circa 24.000 Kmq, com-
prendente i bacini della Sardegna, già baci-
ni regionali ai sensi della legge n. 183/1989;

h) distretto idrografico della Sicilia, con
superficie di circa 26.000 Kmq, compren-
dente i bacini della Sicilia, già bacini regio-
nali ai sensi della legge n. 183/1989. 

Capo II 
Gli strumenti 

65 - Valore, finalità e contenuti del piano
di bacino distrettuale – 1. Il Piano di bacino
distrettuale, di seguito Piano di bacino, ha
valore di piano territoriale di settore ed è lo
strumento conoscitivo, normativo e tecnico-
operativo mediante il quale sono pianificate
e programmate le azioni e le norme d’uso fi-
nalizzate alla conservazione, alla difesa e al-
la valorizzazione del suolo ed alla corretta
utilizzazione della acque, sulla base delle ca-
ratteristiche fisiche ed ambientali del terri-
torio interessato. 

2. Il Piano di bacino è redatto dall’Auto-
rità di bacino in base agli indirizzi, metodi e
criteri fissati ai sensi del comma 3. Studi ed
interventi sono condotti con particolare rife-
rimento ai bacini montani, ai torrenti di alta
valle ed ai corsi d’acqua di fondo-valle. 

3. Il Piano di bacino, in conformità agli
indirizzi, ai metodi e ai criteri stabiliti dalla
Conferenza istituzionale permanente di cui
all’art. 63, comma 4, realizza le finalità indi-
cate all’art. 56 e, in particolare, contiene,
unitamente agli elementi di cui all’Allegato
4 alla parte terza del presente decreto: 

a) il quadro conoscitivo organizzato ed
aggiornato del sistema fisico, delle utilizza-
zioni del territorio previste dagli strumenti
urbanistici comunali ed intercomunali, non-
ché dei vincoli, relativi al distretto, di cui al
D.Lgs. 22 gennaio 2004, n. 42;

b) la individuazione e la quantificazione

delle situazioni, in atto e potenziali, di de-
grado del sistema fisico, nonché delle relati-
ve cause;

c) le direttive alle quali devono unifor-
marsi la difesa del suolo, la sistemazione
idrogeologica ed idraulica e l’utilizzazione
delle acque e dei suoli;

d) l’indicazione delle opere necessarie di-
stinte in funzione: 

1) dei pericoli di inondazione e della
gravità ed estensione del dissesto;

2) dei pericoli di siccità;
3) dei pericoli di frane, smottamenti e

simili;
4) del perseguimento degli obiettivi di

sviluppo sociale ed economico o di riequili-
brio territoriale nonché del tempo necessa-
rio per assicurare l’efficacia degli interventi; 

e) la programmazione e l’utilizzazione
delle risorse idriche, agrarie, forestali ed
estrattive;

f) la individuazione delle prescrizioni, dei
vincoli e delle opere idrauliche, idraulico-
agrarie, idraulico-forestali, di forestazione,
di bonifica idraulica, di stabilizzazione e
consolidamento dei terreni e di ogni altra
azione o norma d’uso o vincolo finalizzati al-
la conservazione del suolo ed alla tutela del-
l’ambiente;

g) il proseguimento ed il completamento
delle opere indicate alla lett. f), qualora sia-
no già state intraprese con stanziamenti di-
sposti da leggi speciali, da leggi ordinarie,
oppure a seguito dell’approvazione dei rela-
tivi atti di programmazione;

h) le opere di protezione, consolidamen-
to e sistemazione dei litorali marini che sot-
tendono il distretto idrografico;

i) i meccanismi premiali a favore dei pro-
prietari delle zone agricole e boschive che
attuano interventi idonei a prevenire feno-
meni di dissesto idrogeologico;

l) la valutazione preventiva, anche al fine
di scegliere tra ipotesi di governo e gestione
tra loro diverse, del rapporto costi-benefici,
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dell’impatto ambientale e delle risorse fi-
nanziarie per i principali interventi previsti;

m) la normativa e gli interventi rivolti a
regolare l’estrazione dei materiali litoidi dal
demanio fluviale, lacuale e marittimo e le re-
lative fasce di rispetto, specificatamente in-
dividuate in funzione del buon regime delle
acque e della tutela dell’equilibrio geostatico
e geomorfologico dei terreni e dei litorali;

n) l’indicazione delle zone da assoggetta-
re a speciali vincoli e prescrizioni in rappor-
to alle specifiche condizioni idrogeologiche,
ai fini della conservazione del suolo, della
tutela dell’ambiente e della prevenzione con-
tro presumibili effetti dannosi di interventi
antropici;

o) le misure per contrastare i fenomeni di
subsidenza e di desertificazione, anche me-
diante programmi ed interventi utili a ga-
rantire maggiore disponibilità della risorsa
idrica ed il riuso della stessa;

p) il rilievo conoscitivo delle derivazioni
in atto con specificazione degli scopi ener-
getici, idropotabili, irrigui od altri e delle
portate;

q) il rilievo delle utilizzazioni diverse per
la pesca, la navigazione od altre;

r) il piano delle possibili utilizzazioni fu-
ture sia per le derivazioni che per altri sco-
pi, distinte per tipologie d’impiego e secon-
do le quantità;

s) le priorità degli interventi ed il loro or-
ganico sviluppo nel tempo, in relazione alla
gravità del dissesto;

t) l’indicazione delle risorse finanziarie
previste a legislazione vigente. 

4. Le disposizioni del Piano di bacino ap-
provato hanno carattere immediatamente
vincolante per le amministrazioni ed enti
pubblici, nonché per i soggetti privati, ove
trattasi di prescrizioni dichiarate di tale effi-
cacia dallo stesso Piano di bacino. In parti-
colare, i piani e programmi di sviluppo so-
cio-economico e di assetto ed uso del terri-
torio devono essere coordinati, o comunque

non in contrasto, con il Piano di bacino ap-
provato. 

5. Ai fini di cui al comma 4, entro dodi-
ci mesi dall’approvazione del Piano di baci-
no le autorità competenti provvedono ad
adeguare i rispettivi piani territoriali e pro-
grammi regionali quali, in particolare, quel-
li relativi alle attività agricole, zootecniche
ed agroforestali, alla tutela della qualità del-
le acque, alla gestione dei rifiuti, alla tutela
dei beni ambientali ed alla bonifica. 

6. Fermo il disposto del comma 4, le re-
gioni, entro novanta giorni dalla data di
pubblicazione del Piano di bacino sui ri-
spettivi Bollettini Ufficiali regionali, emana-
no ove necessario le disposizioni concernen-
ti l’attuazione del piano stesso nel settore ur-
banistico. Decorso tale termine, gli enti ter-
ritorialmente interessati dal Piano di bacino
sono comunque tenuti a rispettarne le pre-
scrizioni nel settore urbanistico. Qualora gli
enti predetti non provvedano ad adottare i
necessari adempimenti relativi ai propri
strumenti urbanistici entro sei mesi dalla da-
ta di comunicazione delle predette disposi-
zioni, e comunque entro nove mesi dalla
pubblicazione dell’approvazione del Piano
di bacino, all’adeguamento provvedono
d’ufficio le regioni. 

7. In attesa dell’approvazione del Piano
di bacino, le Autorità di bacino adottano mi-
sure di salvaguardia con particolare riferi-
mento ai bacini montani, ai torrenti di alta
valle ed ai corsi d’acqua di fondo valle ed ai
contenuti di cui alle lett. b), e), f), m) ed n)
del comma 3. Le misure di salvaguardia so-
no immediatamente vincolanti e restano in
vigore sino all’approvazione del Piano di ba-
cino e comunque per un periodo non supe-
riore a tre anni. In caso di mancata attua-
zione o di inosservanza, da parte delle re-
gioni, delle province e dei comuni, delle mi-
sure di salvaguardia, e qualora da ciò possa
derivare un grave danno al territorio, il Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio, previa diffida ad adempiere entro con-
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gruo termine da indicarsi nella diffida me-
desima, adotta con ordinanza cautelare le
necessarie misure provvisorie di salvaguar-
dia, anche con efficacia inibitoria di opere,
di lavori o di attività antropiche, dandone
comunicazione preventiva alle amministra-
zioni competenti. Se la m ancata attuazione
o l’inosservanza di cui al presente comma ri-
guarda un ufficio periferico dello Stato, il
Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio informa senza indugio il Ministro
competente da cui l’ufficio dipende, il qua-
le assume le misure necessarie per assicura-
re l’adempimento. Se permane la necessità
di un intervento cautelare per evitare un gra-
ve danno al territorio, il Ministro competen-
te, di concerto con il Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territorio, adotta l’ordi-
nanza cautelare di cui al presente comma. 

8. I piani di bacino possono essere redat-
ti ed approvati anche per sottobacini o per
stralci relativi a settori funzionali, che, in
ogni caso, devono costituire fasi sequenziali
e interrelate rispetto ai contenuti di cui al
comma 3. Deve comunque essere garantita
la considerazione sistemica del territorio e
devono essere disposte, ai sensi del comma
7, le opportune misure inibitorie e cautelari
in relazione agli aspetti non ancora compiu-
tamente disciplinati. 

9. Dall’attuazione del presente articolo
non devono derivare nuovi o maggiori one-
ri per la finanza pubblica. 

66 - Adozione ed approvazione dei piani di
bacino – 1. I piani di bacino, prima della lo-
ro approvazione, sono sottoposti a valuta-
zione ambientale strategica (VAS) in sede
statale, secondo la procedura prevista dalla
parte seconda del presente decreto. 

2. Il Piano di bacino, corredato dal rela-
tivo rapporto ambientale ai fini di cui al
comma 1, è adottato a maggioranza dalla
Conferenza istituzionale permanente di cui
all’art. 63, comma 4 che, con propria deli-
berazione, contestualmente stabilisce: 

a) i termini per l’adozione da parte delle
regioni dei provvedimenti conseguenti;

b) quali componenti del piano costitui-
scono interesse esclusivo delle singole regio-
ni e quali costituiscono interessi comuni a
due o più regioni. 

3. Il Piano di bacino, corredato dal rela-
tivo rapporto ambientale di cui al comma 2,
è inviato ai componenti della Conferenza
istituzionale permanente almeno venti gior-
ni prima della data fissata per la conferenza;
in caso di decisione a maggioranza, la deli-
bera di adozione deve fornire una adeguata
ed analitica motivazione rispetto alle opinio-
ni dissenzienti espresse nel corso della con-
ferenza. 

4. In caso di inerzia in ordine agli adem-
pimenti regionali, il Presidente del Consiglio
dei Ministri, su proposta del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio, pre-
via diffida ad adempiere entro un congruo
termine e sentita la regione interessata, as-
sume i provvedimenti necessari, ivi compre-
sa la nomina di un commissario «ad acta»,
per garantire comunque lo svolgimento del-
le procedure e l’adozione degli atti necessa-
ri per la formazione del piano. 

5. Dell’adozione del piano è data notizia
secondo le forme e con le modalità previste
dalla parte seconda del presente decreto ai
fini dell’esperimento della procedura di va-
lutazione ambientale strategica (VAS) in se-
de statale. 

6. Conclusa la procedura di valutazione
ambientale strategica (VAS), sulla base del
giudizio di compatibilità ambientale espres-
so dall’autorità competente, i piani di baci-
no sono approvati con decreto del Presi-
dente del Consiglio dei Ministri, con le mo-
dalità di cui all’art. 57, comma 1, lett. a), nu-
mero 2), e sono poi pubblicati nella Gazzet-
ta Ufficiale e nei Bollettini Ufficiali delle re-
gioni territorialmente competenti. 

7. Le Autorità di bacino promuovono la
partecipazione attiva di tutte le parti inte-
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ressate all’elaborazione, al riesame e all’ag-
giornamento dei piani di bacino, provve-
dendo affinché, per ciascun distretto idro-
grafico, siano pubblicati e resi disponibili
per eventuali osservazioni del pubblico, in-
clusi gli utenti, concedendo un periodo mi-
nimo di sei mesi per la presentazione di os-
servazioni scritte, i seguenti documenti: 

a) il calendario e il programma di lavoro
per la presentazione del piano, inclusa una
dichiarazione delle misure consultive che de-
vono essere prese almeno tre anni prima del-
l’inizio del periodo cui il piano si riferisce;

b) una valutazione globale provvisoria dei
principali problemi di gestione delle acque,
identificati nel bacino idrografico almeno
due anni prima dell’inizio del periodo cui si
riferisce il piano;

c) copie del progetto del piano di bacino,
almeno un anno prima dell’inizio del perio-
do cui il piano si riferisce. 

67 - I piani stralcio per la tutela dal rischio
idrogeologico e le misure di prevenzione per
le aree a rischio – 1. Nelle more dell’appro-
vazione dei piani di bacino, le Autorità di
bacino adottano, ai sensi dell’art. 65, comma
8, piani stralcio di distretto per l’assetto
idrogeologico (PAI), che contengano in par-
ticolare l’individuazione delle aree a rischio
idrogeologico, la perimetrazione delle aree
da sottoporre a misure di salvaguardia e la
determinazione delle misure medesime. 

2. Le Autorità di bacino, anche in dero-
ga alle procedure di cui all’art. 66, approva-
no altresì piani straordinari diretti a rimuo-
vere le situazioni a più elevato rischio idro-
geologico, redatti anche sulla base delle pro-
poste delle regioni e degli enti locali. I piani
straordinari devono ricomprendere priorita-
riamente le aree a rischio idrogeologico per
le quali è stato dichiarato lo stato di emer-
genza, ai sensi dell’art. 5 della L. 24 febbraio
1992, n. 225. I piani straordinari contengo-
no in particolare l’individuazione e la peri-

metrazione delle aree a rischio idrogeologi-
co molto elevato per l’incolumità delle per-
sone e per la sicurezza delle infrastrutture e
del patrimonio ambientale e culturale. Per
tali aree sono adottate le misure di salva-
guardia ai sensi dell’art. 65, comma 7, anche
con riferimento ai contenuti di cui al com-
ma 3, lett. d), del medesimo art. 65. In caso
di inerzia da parte delle Autorità di bacino,
il Presidente del Consiglio dei Ministri, su
proposta del Comitato dei Ministri, di cui al-
l’art. 57, comma 2, adotta gli atti relativi al-
l’individuazione, alla perimetrazione e alla
salvaguardia delle predette aree. Qualora le
misure di salvaguardia siano adottate in as-
senza dei piani stralcio di cui al comma 1,
esse rimangono in vigore sino all’approva-
zione di detti piani. I piani straordinari ap-
provati possono essere integrati e modifica-
ti con le stesse modalità di cui al presente
comma, in particolare con riferimento agli
interventi realizzati ai fini della messa in si-
curezza delle aree interessate. 

3. Il Comitato dei Ministri di cui all’art.
57, comma 2, tenendo conto dei programmi
già adottati da parte delle Autorità di baci-
no e dei piani straordinari di cui al comma
2 del presente articolo, definisce, d’intesa
con la Conferenza Stato-regioni, programmi
di interventi urgenti, anche attraverso azioni
di manutenzione dei distretti idrografici, per
la riduzione del rischio idrogeologico nelle
zone in cui la maggiore vulnerabilità del ter-
ritorio è connessa con più elevati pericoli
per le persone, le cose ed il patrimonio am-
bientale, con priorità per le aree ove è stato
dichiarato lo stato di emergenza, ai sensi del-
l’art. 5 della L. 24 febbraio 1992, n. 225. Per
la realizzazione degli interventi possono es-
sere adottate, su proposta del Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio e del
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti,
e d’intesa con le regioni interessate, le ordi-
nanze di cui all’art. 5, comma 2, della L. 24
febbraio 1992, n. 225. 

4. Per l’attività istruttoria relativa agli
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adempimenti di cui ai commi 1, 2 e 3, i Mi-
nistri competenti si avvalgono, senza nuovi
o maggiori oneri per la finanza pubblica, del
Dipartimento della protezione civile, nonché
della collaborazione del Corpo forestale del-
lo Stato, delle regioni, delle Autorità di ba-
cino, del Gruppo nazionale per la difesa dal-
le catastrofi idrogeologiche del Consiglio na-
zionale delle ricerche e, per gli aspetti am-
bientali, del Servizio geologico d’Italia – Di-
partimento difesa del suolo dell’Agenzia per
la protezione dell’ambiente e per i servizi
tecnici (APAT), per quanto di rispettiva
competenza. 

5. Entro sei mesi dall’adozione dei prov-
vedimenti di cui ai commi 1, 2, 3 e 4, gli or-
gani di protezione civile provvedono a pre-
disporre, per le aree a rischio idrogeologico,
con priorità assegnata a quelle in cui la mag-
giore vulnerabilità del territorio è connessa
con più elevati pericoli per le persone, le co-
se e il patrimonio ambientale, piani urgenti
di emergenza contenenti le misure per la sal-
vaguardia dell’incolumità delle popolazioni
interessate, compreso il preallertamento,
l’allarme e la messa in salvo preventiva. 

6. Nei piani stralcio di cui al comma 1 so-
no individuati le infrastrutture e i manufatti
che determinano il rischio idrogeologico.
Sulla base di tali individuazioni, le regioni
stabiliscono le misure di incentivazione a cui
i soggetti proprietari possono accedere al fi-
ne di adeguare le infrastrutture e di riloca-
lizzare fuori dall’area a rischio le attività pro-
duttive e le abitazioni private. A tale fine le
regioni, acquisito il parere degli enti locali
interessati, predispongono, con criteri di
priorità connessi al livello di rischio, un pia-
no per l’adeguamento delle infrastrutture,
determinandone altresì un congruo termine,
e per la concessione di incentivi finanziari
per la rilocalizzazione delle attività produtti-
ve e delle abitazioni private realizzate in
conformità alla normativa urbanistica edili-
zia o condonate. Gli incentivi sono attivati
nei limiti della quota dei fondi introitati ai

sensi dell’art. 86, comma 2, del D.Lgs. 31
marzo 1998, n. 112, e riguardano anche gli
oneri per la demo lizione dei manufatti; il
terreno di risulta viene acquisito al patrimo-
nio indisponibile dei comuni. All’abbatti-
mento dei manufatti si provvede con le mo-
dalità previste dalla normativa vigente. Ove
i soggetti interessati non si avvalgano della
facoltà di usufruire delle predette incentiva-
zioni, essi decadono da eventuali benefici
connessi ai danni derivanti agli insediamen-
ti di loro proprietà in conseguenza del veri-
ficarsi di calamità naturali. 

7. Gli atti di cui ai commi 1, 2 e 3 del
presente articolo devono contenere l’indica-
zione dei mezzi per la loro realizzazione e
della relativa copertura finanziaria. 

68 - Procedura per l’adozione dei progetti
di piani stralcio – 1. I progetti di piano stral-
cio per la tutela dal rischio idrogeologico, di
cui al comma 1 del art. 67, non sono sotto-
posti a valutazione ambientale strategica
(VAS) e sono adottati con le modalità di cui
all’art. 66. 

2. L’adozione dei piani stralcio per l’as-
setto idrogeologico deve avvenire, sulla base
degli atti e dei pareri disponibili, entro e non
oltre sei mesi dalla data di adozione del re-
lativo progetto di piano. 

3. Ai fini dell’adozione ed attuazione dei
piani stralcio e della necessaria coerenza tra
pianificazione di distretto e pianificazione
territoriale, le regioni convocano una confe-
renza programmatica, articolata per sezioni
provinciali, o per altro ambito territoriale
deliberato dalle regioni stesse, alla quale par-
tecipano le province ed i comuni interessati,
unitamente alla regione e ad un rappresen-
tante dell’Autorità di bacino. 

4. La conferenza di cui al comma 3 espri-
me un parere sul progetto di piano con par-
ticolare riferimento alla integrazione su sca-
la provinciale e comunale dei contenuti del
piano, prevedendo le necessarie prescrizioni
idrogeologiche ed urbanistiche. 
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Capo III 
Gli interventi

69 - Programmi di intervento – 1. I piani
di bacino sono attuati attraverso programmi
triennali di intervento che sono redatti te-
nendo conto degli indirizzi e delle finalità
dei piani medesimi e contengono l’indica-
zione dei mezzi per farvi fronte e della rela-
tiva copertura finanziaria. 

2. I programmi triennali debbono desti-
nare una quota non inferiore al quindici%
degli stanziamenti complessivamente a: 

a) interventi di manutenzione ordinaria
delle opere, degli impianti e dei beni, com-
presi mezzi, attrezzature e materiali dei can-
tieri-officina e dei magazzini idraulici;

b) svolgimento del servizio di polizia
idraulica, di navigazione interna, di piena e
di pronto intervento idraulico;

c) compilazione ed aggiornamento dei
piani di bacino, svolgimento di studi, rileva-
zioni o altro nelle materie riguardanti la di-
fesa del suolo, redazione dei progetti gene-
rali, degli studi di fattibilità, dei progetti di
opere e degli studi di valutazione dell’im-
patto ambientale delle opere principali. 

3. Le regioni, conseguito il parere favo-
revole della Conferenza istituzionale perma-
nente di cui all’art. 63, comma 4, possono
provvedere con propri stanziamenti alla rea-
lizzazione di opere e di interventi previsti
dai piani di bacino, sotto il controllo della
predetta conferenza. 

4. Le province, i comuni, le comunità
montane e gli altri enti pubblici, previa au-
torizzazione della Conferenza istituzionale
permanente di cui all’art. 63, comma 4, pos-
sono concorrere con propri stanziamenti al-
la realizzazione di opere e interventi previsti
dai piani di bacino. 

70 - Adozione dei programmi – 1. I pro-
grammi di intervento sono adottati dalla
Conferenza istituzionale permanente di cui

all’art. 63, comma 4; tali programmi sono in-
viati ai componenti della conferenza stessa
almeno venti giorni prima della data fissata
per la conferenza; in caso di decisione a
maggioranza, la delibera di adozione deve
fornire una adeguata ed analitica motivazio-
ne rispetto alle opinioni dissenzienti espres-
se in seno alla conferenza. 

2. La scadenza di ogni programma trien-
nale è stabilita al 31 dicembre dell’ultimo
anno del triennio e le somme autorizzate per
l’attuazione del programma per la parte
eventualmente non ancora impegnata alla
predetta data sono destinate ad incrementa-
re il fondo del programma triennale succes-
sivo per l’attuazione degli interventi previsti
dal programma triennale in corso o dalla sua
revisione. 

3. Entro il 31 dicembre del penultimo an-
no del programma triennale in corso, i nuo-
vi programmi di intervento relativi al trien-
nio successivo, adottati secondo le modalità
di cui al comma 1, sono trasmessi al Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio, affinché, entro il successivo 3 giugno,
sulla base delle previsioni contenute nei pro-
grammi e sentita la Conferenza Stato-regio-
ni, trasmetta al Ministro dell’economia e del-
le finanze l’indicazione del fabbisogno fi-
nanziario per il successivo triennio, ai fini
della predisposizione del disegno di legge fi-
nanziaria. 

4. Gli interventi previsti dai programmi
triennali sono di norma attuati in forma in-
tegrata e coordinata dai soggetti competen-
ti, in base ad accordi di programma ai sensi
dell’art. 34 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n.
267. 

71 - Attuazione degli interventi – 1. Le
funzioni di studio e di progettazione e tec-
nico-organizzative attribuite alle Autorità di
bacino possono essere esercitate anche me-
diante affidamento di incarichi ad istituzio-
ni universitarie, liberi professionisti o orga-
nizzazioni tecnico-professionali specializza-
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te, in conformità ad apposite direttive im-
partite dalla Conferenza istituzionale per-
manente di cui all’art. 63, comma 4. 

2. L’esecuzione di opere di pronto inter-
vento può avere carattere definitivo quando
l’urgenza del caso lo richiede. 

3. Tutti gli atti di concessione per l’attua-
zione di interventi ai sensi della presente se-
zione sono soggetti a registrazione a tassa
fissa. 

72 - Finanziamento – 1. Ferme restando
le entrate connesse alle attività di manuten-
zione ed esercizio delle opere idrauliche, di
bonifica e di miglioria fondiaria, gli inter-
venti previsti dalla presente sezione sono a
totale carico dello Stato e si attuano me-
diante i programmi triennali di cui all’art.
69. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, si
provvede ai sensi dell’art. 11, comma 3, lett.
d), della L. 5 agosto 1978, n. 468. I predetti
stanziamenti sono iscritti nello stato di pre-
visione del Ministero dell’economia e delle
finanze fino all’espletamento della procedu-
ra di ripartizione di cui ai commi 3 e 4 del
presente articolo sulla cui base il Ministro
dell’economia e delle finanze apporta, con
proprio decreto, le occorrenti variazioni di
bilancio. 

3. Il Comitato dei Ministri di cui all’art.
57, sentita la Conferenza Stato-regioni, pre-
dispone lo schema di programma nazionale
di intervento per il triennio e la ripartizione
degli stanziamenti tra le Amministrazioni
dello Stato e le regioni, tenendo conto delle
priorità indicate nei singoli programmi ed
assicurando, ove necessario, il coordinamen-
to degli interventi. A valere sullo stanzia-
mento complessivo autorizzato, lo stesso Co-
mitato dei Ministri propone l’ammontare di
una quota di riserva da destinare al finan-
ziamento dei programmi per l’adeguamento
ed il potenziamento funzionale, tecnico e
scientifico dell’Agenzia per la protezione
dell’ambiente e per i servizi tecnici (APAT). 

4. Il programma nazionale di intervento
e la ripartizione degli stanziamenti, ivi in-
clusa la quota di riserva a favore dell’Agen-
zia per la protezione dell’ambiente e per i
servizi tecnici (APAT), sono approvati dal
Presidente del Consiglio dei Ministri, ai sen-
si dell’art. 57. 

5. Il Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio, entro trenta giorni dall’appro-
vazione del programma triennale nazionale,
su proposta della Conferenza Stato-regioni,
individua con proprio decreto le opere di
competenza regionale, che rivestono grande
rilevanza tecnico-idraulica per la modifica
del reticolo idrografico principale e del de-
manio idrico, i cui progetti devono essere
sottoposti al parere del Consiglio superiore
dei lavori pubblici, da esprimere entro no-
vanta giorni dalla richiesta. 

Sezione II 
TUTELA DELLE ACQUE DALL’INQUINAMENTO

Titolo I 
Principi generali e competenze 

73 - Finalità – 1. Le disposizioni di cui al-
la presente sezione definiscono la disciplina
generale per la tutela delle acque superficia-
li, marine e sotterranee perseguendo i se-
guenti obiettivi: 

a) prevenire e ridurre l’inquinamento e
attuare il risanamento dei corpi idrici inqui-
nati;

b) conseguire il miglioramento dello sta-
to delle acque ed adeguate protezioni di
quelle destinate a particolari usi;

c) perseguire usi sostenibili e durevoli
delle risorse idriche, con priorità per quelle
potabili;

d) mantenere la capacità naturale di au-
todepurazione dei corpi idrici, nonché la ca-
pacità di sostenere comunità animali e vege-
tali ampie e ben diversificate;
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e) mitigare gli effetti delle inondazioni e
della siccità contribuendo quindi a: 

1) garantire una fornitura sufficiente di
acque superficiali e sotterranee di buona
qualità per un utilizzo idrico sostenibile,
equilibrato ed equo;

2) ridurre in modo significativo l’in-
quinamento delle acque sotterranee;

3) proteggere le acque territoriali e
marine e realizzare gli obiettivi degliaccordi
internazionali in materia, compresi quelli
miranti a impedire ed eliminare l’inquina-
mento dell’ambiente marino, allo scopo di
arrestare o eliminare gradualmente gli scari-
chi, le emissioni e le perdite di sostanze pe-
ricolose prioritarie al fine ultimo di perveni-
re a concentrazioni, nell’ambiente marino,
vicine ai valori del fondo naturale per le so-
stanze presenti in natura e vicine allo zero
per le sostanze sintetiche antropogeniche; 

f) impedire un ulteriore deterioramento,
proteggere e migliorare lo stato degli ecosi-
stemi acquatici, degli ecosistemi terrestri e
delle zone umide direttamente dipendenti
dagli ecosistemi acquatici sotto il profilo del
fabbisogno idrico. 

2. Il raggiungimento degli obiettivi indi-
cati al comma 1 si realizza attraverso i se-
guenti strumenti: 

a) l’individuazione di obiettivi di qualità
ambientale e per specifica destinazione dei
corpi idrici;

b) la tutela integrata degli aspetti qualita-
tivi e quantitativi nell’ambito di ciascun di-
stretto idrografico ed un adeguato sistema di
controlli e di sanzioni;

c) il rispetto dei valori limite agli scarichi
fissati dallo Stato, nonché la definizione di
valori limite in relazione agli obiettivi di qua-
lità del corpo recettore;

d) l’adeguamento dei sistemi di fognatu-
ra, collettamento e depurazione degli scari-
chi idrici, nell’ambito del servizio idrico in-
tegrato;

e) l’individuazione di misure per la pre-
venzione e la riduzione dell’inquinamento
nelle zone vulnerabili e nelle aree sensibili;

f) l’individuazione di misure tese alla con-
servazione, al risparmio, al riutilizzo ed al ri-
ciclo delle risorse idriche;

g) l’adozione di misure per la graduale ri-
duzione degli scarichi, delle emissioni e di
ogni altra fonte di inquinamento diffuso
contenente sostanze pericolose o per la gra-
duale eliminazione degli stessi allorché con-
tenenti sostanze pericolose prioritarie, con-
tribuendo a raggiungere nell’ambiente mari-
no concentrazioni vicine ai valori del fondo
naturale per le sostanze presenti in natura e
vicine allo zero per le sostanze sintetiche an-
tropogeniche;

h) l’adozione delle misure volte al con-
trollo degli scarichi e delle emissioni nelle
acque superficiali secondo un approccio
combinato. 

3. Il perseguimento delle finalità e l’uti-
lizzo degli strumenti di cui ai commi 1 e 2,
nell’ambito delle risorse finanziarie previste
dalla legislazione vigente, contribuiscono a
proteggere le acque territoriali e marine e a
realizzare gli obiettivi degli accordi interna-
zionali in materia. 

74 - Definizioni – 1. Ai fini della presen-
te sezione si intende per: 

a) abitante equivalente: il carico organico
biodegradabile avente una richiesta biochi-
mica di ossigeno a 5 giorni (BOD5) pari a
60 grammi di ossigeno al giorno;

b) acque ciprinicole: le acque in cui vivo-
no o possono vivere pesci appartenenti ai ci-
prinidi (Cyprinidae) o a specie come i lucci,
i pesci persici e le anguille;

c) acque costiere: le acque superficiali si-
tuate all’interno rispetto a una retta immagi-
naria distante, in ogni suo punto, un miglio
nautico sul lato esterno dal punto più vicino
della linea di base che serve da riferimento
per definire il limite delle acque territoriali e
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che si estendono eventualmente fino al limi-
te esterno delle acque di transizione;

d) acque salmonicole: le acque in cui vi-
vono o possono vivere pesci appartenenti a
specie come le trote, i temoli e i coregoni;

e) estuario: l’area di transizione tra le ac-
que dolci e le acque costiere alla foce di un
fiume, i cui limiti esterni verso il mare sono
definiti con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio; in via
transitoria tali limiti sono fissati a cinque-
cento metri dalla linea di costa;

f) acque dolci: le acque che si presentano
in natura con una concentrazione di sali ta-
le da essere considerate appropriate per l’e-
strazione e il trattamento al fine di produr-
re acqua potabile;

g) acque reflue domestiche: acque reflue
provenienti da insediamenti di tipo residen-
ziale e da servizi e derivanti prevalentemen-
te dal metabolismo umano e da attività do-
mestiche;

h) acque reflue industriali: qualsiasi tipo
di acque reflue provenienti da edifici od in-
stallazioni in cui si svolgono attività com-
merciali o di produzione di beni, differenti
qualitativamente dalle acque reflue domesti-
che e da quelle meteoriche di dilavamento,
intendendosi per tali anche quelle venute in
contatto con sostanze o materiali, anche in-
quinanti, non connessi con le attività eserci-
tate nello stabilimento;

i) acque reflue urbane: il miscuglio di ac-
que reflue domestiche, di acque reflue indu-
striali, e/o di quelle meteoriche di dilava-
mento convogliate in reti fognarie, anche se-
parate, e provenienti da agglomerato;

l) acque sotterranee: tutte le acque che si
trovano al di sotto della superficie del suo-
lo, nella zona di saturazione e in diretto con-
tatto con il suolo e il sottosuolo;

m) acque termali: le acque minerali natu-
rali di cui all’art. 2, comma 1, lett. a), della
L. 24 ottobre 2000, n. 323, utilizzate per le
finalità consentite dalla stessa legge;

n) agglomerato: l’area in cui la popola-

zione, ovvero le attività produttive, sono
concentrate in misura tale da rendere am-
missibile, sia tecnicamente che economica-
mente in rapporto anche ai benefici am-
bientali conseguibili, la raccolta e il convo-
gliamento in una fognatura dinamica delle
acque reflue urbane verso un sistema di trat-
tamento o verso un punto di recapito finale;

o) applicazione al terreno: l’apporto di
materiale al terreno mediante spandimento
e/o mescolamento con gli strati superficiali,
iniezione, interramento;

p) utilizzazione agronomica: la gestione
di effluenti di allevamento, acque di vegeta-
zione residuate dalla lavorazione delle olive,
acque reflue provenienti da aziende agricole
e piccole aziende agro-alimentari, dalla loro
produzione fino all’applicazione al terreno
ovvero al loro utilizzo irriguo o fertirriguo,
finalizzati all’utilizzo delle sostanze nutritive
e ammendanti nei medesimi contenute;

q) autorità d’ambito: la forma di coope-
razione tra comuni e province per l’organiz-
zazione del servizio idrico integrato;

r) gestore del servizio idrico integrato: il
soggetto che gestisce il servizio idrico inte-
grato in un ambito territoriale ottimale ov-
vero il gestore esistente del servizio pubbli-
co soltanto fino alla piena operatività del
servizio idrico integrato;

s) bestiame: tutti gli animali allevati per
uso o profitto;

t) composto azotato: qualsiasi sostanza
contenente azoto, escluso quello allo stato
molecolare gassoso;

u) concimi chimici: qualsiasi fertilizzante
prodotto mediante procedimento industria-
le;

v) effluente di allevamento: le deiezioni
del bestiame o una miscela di lettiera e di
deiezione di bestiame, anche sotto forma di
prodotto trasformato, ivi compresi i reflui
provenienti da attività di piscicoltura;

z) eutrofizzazione: arricchimento delle ac-
que di nutrienti, in particolare modo di
composti dell’azoto e/o del fosforo, che pro-
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voca una abnorme proliferazione di alghe
e/o di forme superiori di vita vegetale, pro-
ducendo la perturbazione dell’equilibrio de-
gli organismi presenti nell’acqua e della qua-
lità delle acque interessate;

aa) fertilizzante: fermo restando quanto
disposto dalla L. 19 ottobre 1984, n. 748, le
sostanze contenenti uno o più composti azo-
tati, compresi gli effluenti di allevamento, i
residui degli allevamenti ittici e i fanghi,
sparse sul terreno per stimolare la crescita
della vegetazione;

bb) fanghi: i fanghi residui, trattati o non
trattati, provenienti dagli impianti di tratta-
mento delle acque reflue urbane;

cc) inquinamento: l’introduzione diretta o
indiretta, a seguito di attività umana, di so-
stanze o di calore nell’aria, nell’acqua o nel
terreno che possono nuocere alla salute
umana o alla qualità degli ecosistemi acqua-
tici o degli ecosistemi terrestri che dipendo-
no direttamente da ecosistemi acquatici,
perturbando, deturpando o deteriorando i
valori ricreativi o altri legittimi usi dell’am-
biente;

dd) rete fognaria: il sistema di canalizza-
zioni, generalmente sotterranee, per la rac-
colta e il convogliamento delle acque reflue
domestiche, industriali ed urbane fino al re-
capito finale;

ee) fognatura separata: la rete fognaria
costituita da due canalizzazioni, la prima
delle quali adibita alla raccolta ed al convo-
gliamento delle sole acque meteoriche di di-
lavamento, e dotata o meno di dispositivi
per la raccolta e la separazione delle acque
di prima pioggia, e la seconda adibita alla
raccolta ed al convogliamento delle acque
reflue urbane unitamente alle eventuali ac-
que di prima pioggia;

ff) scarico: qualsiasi immissione di acque
reflue in acque superficiali, sul suolo, nel
sottosuolo e in rete fognaria, indipendente-
mente dalla loro natura inquinante, anche
sottoposte a preventivo trattamento di de-
purazione. Sono esclusi i rilasci di acque

previsti all’art. 114;
gg) acque di scarico: tutte le acque reflue

provenienti da uno scarico;
hh) scarichi esistenti: gli scarichi di acque

reflue urbane che alla data del 13 giugno
1999 erano in esercizio e conformi al regime
autorizzativo previgente e gli scarichi di im-
pianti di trattamento di acque reflue urbane
per i quali alla stessa data erano già state
completate tutte le procedure relative alle
gare di appalto e all’affidamento dei lavori,
nonché gli scarichi di acque reflue domesti-
che che alla data del 13 giugno 1999 erano
in esercizio e conformi al previgente regime
autorizzativo e gli scarichi di acque reflue in-
dustriali che alla data del 13 giugno 1999
erano in esercizio e già autorizzati;

ii) trattamento appropriato: il trattamen-
to delle acque reflue urbane mediante un
processo ovvero un sistema di smaltimento
che, dopo lo scarico, garantisca la confor-
mità dei corpi idrici recettori ai relativi
obiettivi di qualità ovvero sia conforme alle
disposizioni della parte terza del presente
decreto;

ll) trattamento primario: il trattamento
delle acque reflue che comporti la sedimen-
tazione dei solidi sospesi mediante processi
fisici e/o chimico-fisici e/o altri, a seguito dei
quali prima dello scarico il BOD5 delle ac-
que in trattamento sia ridotto almeno del
20% ed i solidi sospesi totali almeno del
50%;

mm) trattamento secondario: il tratta-
mento delle acque reflue mediante un pro-
cesso che in genere comporta il trattamento
biologico con sedimentazione secondaria, o
mediante altro processo in cui vengano co-
munque rispettati i requisiti di cui alla ta-
bella 1 dell’Allegato 5 alla parte terza del
presente decreto;

nn) stabilimento industriale, stabilimen-
to: tutta l’area sottoposta al controllo di un
unico gestore, nella quale si svolgono attività
commerciali o industriali che comportano la
produzione, la trasformazione e/o l’utilizza-
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zione delle sostanze di cui all’Allegato 8 alla
parte terza del presente decreto, ovvero
qualsiasi altro processo produttivo che com-
porti la presenza di tali sostanze nello scari-
co;

oo) valore limite di emissione: limite di
accettabilità di una sostanza inquinante con-
tenuta in uno scarico, misurata in concen-
trazione, oppure in massa per unità di pro-
dotto o di materia prima lavorata, o in mas-
sa per unità di tempo;

pp) zone vulnerabili: zone di territorio
che scaricano direttamente o indirettamente
composti azotati di origine agricola o zoo-
tecnica in acque già inquinate o che potreb-
bero esserlo in conseguenza di tali tipi di
scarichi. 

2. Ai fini della presente sezione si inten-
de inoltre per: 

a) acque superficiali: le acque interne ad
eccezione di quelle sotterranee, le acque di
transizione e le acque costiere, tranne per
quanto riguarda lo stato chimico, in relazio-
ne al quale sono incluse anche le acque ter-
ritoriali;

b) acque interne: tutte le acque superfi-
ciali correnti o stagnanti, e tutte le acque
sotterranee all’interno della linea di base che
serve da riferimento per definire il limite
delle acque territoriali;

c) fiume: un corpo idrico interno che
scorre prevalentemente in superficie ma che
può essere parzialmente sotterraneo;

d) lago: un corpo idrico superficiale in-
terno fermo;

e) acque di transizione: i corpi idrici su-
perficiali in prossimità della foce di un fiu-
me, che sono parzialmente di natura salina a
causa della loro vicinanza alle acque costie-
re, ma sostanzialmente influenzate dai flussi
di acqua dolce;

f) corpo idrico artificiale: un corpo idri-
co superficiale creato da un’attività umana;

g) corpo idrico fortemente modificato: un
corpo idrico superficiale la cui natura, a se-

guito di alterazioni fisiche dovute a un’atti-
vità umana, è sostanzialmente modificata,
come risulta dalla designazione fattane dal-
l’autorità competente in base alle disposi-
zioni degli artt. 118 e 120;

h) corpo idrico superficiale: un elemento
distinto e significativo di acque superficiali,
quale un lago, un bacino artificiale, un tor-
rente, fiume o canale, parte di un torrente,
fiume o canale, acque di transizione o un
tratto di acque costiere;

i) falda acquifera: uno o più strati sotter-
ranei di roccia o altri strati geologici di po-
rosità e permeabilità sufficiente da consenti-
re un flusso significativo di acque sotterra-
nee o l’estrazione di quantità significative di
acque sotterranee;

l) corpo idrico sotterraneo: un volume di-
stinto di acque sotterranee contenute da una
o più falde acquifere;

m) bacino idrografico: il territorio nel
quale scorrono tutte le acque superficiali at-
traverso una serie di torrenti, fiumi ed even-
tualmente laghi per sfociare al mare in un’u-
nica foce, a estuario o delta;

n) sotto-bacino idrografico: il territorio
nel quale scorrono tutte le acque superficia-
li attraverso una serie di torrenti, fiumi e la-
ghi per sfociare in un punto specifico di un
corso d’acqua, di solito un lago o la con-
fluenza di un fiume;

o) distretto idrografico: l’area di terra e di
mare, costituita da uno o più bacini idro-
grafici limitrofi e dalle rispettive acque sot-
terranee e costiere che costituisce la princi-
pale unità per la gestione dei bacini idrogra-
fici;

p) stato delle acque superficiali: l’espres-
sione complessiva dello stato di un corpo
idrico superficiale, determinato dal valore
più basso del suo stato ecologico e chimico;

q) buono stato delle acque superficiali: lo
stato raggiunto da un corpo idrico superfi-
ciale qualora il suo stato, tanto sotto il pro-
filo ecologico quanto sotto quello chimico,
possa essere definito almeno «buono»;
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r) stato delle acque sotterranee: l’espres-
sione complessiva dello stato di un corpo
idrico sotterraneo, determinato dal valore
più basso del suo stato quantitativo e chimi-
co;

s) buono stato delle acque sotterranee: lo
stato raggiunto da un corpo idrico sotterra-
neo qualora il suo stato, tanto sotto il profi-
lo quantitativo quanto sotto quello chimico,
possa essere definito almeno «buono»;

t) stato ecologico: l’espressione della qua-
lità della struttura e del funzionamento de-
gli ecosistemi acquatici associati alle acque
superficiali, classificato a norma dell’Allega-
to 1 alla parte terza del presente decreto;

u) buono stato ecologico: lo stato di un
corpo idrico superficiale classificato in base
all’Allegato 1 alla parte terza del presente
decreto;

v) buon potenziale ecologico: lo stato di
un corpo idrico artificiale o fortemente mo-
dificato, così classificato in base alle disposi-
zioni pertinenti dell’Allegato 1 alla parte ter-
za del presente decreto;

z) buono stato chimico delle acque su-
perficiali: lo stato chimico richiesto per con-
seguire gli obiettivi ambientali per le acque
superficiali fissati dal presento, ossia lo sta-
to raggiunto da un corpo idrico superficiale
nel quale la concentrazione degli inquinanti
noti supera gli standard di qualità ambien-
tali fissati dall’Allegato 1 alla parte terza del
presente decreto, Tabella 1/A ed ai sensi
della parte terza del presente decreto;

aa) buono stato chimico delle acque sot-
terranee: lo stato chimico di un corpo idrico
sotterraneo che risponde a tutte le condizio-
ni di cui alla tabella B.3.2 dell’Allegato 1 al-
la parte terza del presente decreto;

bb) stato quantitativo: l’espressione del
grado in cui un corpo idrico sotterraneo è
modificato da estrazioni dirette e indirette;

cc) risorse idriche sotterranee disponibili:
il risultato della velocità annua media di rav-
venamento globale a lungo termine del cor-
po idrico sotterraneo meno la velocità annua

media a lungo termine del flusso necessario
per raggiungere gli obiettivi di qualità eco-
logica per le acque superficiali connesse, di
cui all’art. 76, al fine di evitare un impoveri-
mento significativo dello stato ecologico di
tali acque, nonché danni rilevanti agli ecosi-
stemi terrestri connessi;

dd) buono stato quantitativo: stato defi-
nito nella tabella B.1.2 dell’Allegato 1 alla
parte terza del presente decreto;

ee) sostanze pericolose: le sostanze o
gruppi di sostanze tossiche, persistenti e bio-
accumulabili e altre sostanze o gruppi di so-
stanze che danno adito a preoccupazioni
analoghe;

ff) sostanze prioritarie e sostanze perico-
lose prioritarie: le sostanze individuate con
disposizioni comunitarie ai sensi dell’art. 16
della direttiva 2000/60/CE;

gg) inquinante: qualsiasi sostanza che
possa inquinare, in particolare quelle elen-
cate nell’Allegato 8 alla parte terza del pre-
sente decreto;

hh) immissione diretta nelle acque sot-
terranee: l’immissione di inquinanti nelle ac-
que sotterranee senza infiltrazione attraver-
so il suolo o il sottosuolo;

ii) obiettivi ambientali: gli obiettivi fissa-
ti dal titolo II della parte terza del presente
decreto;

ll) standard di qualità ambientale: la con-
centrazione di un particolare inquinante o
gruppo di inquinanti nelle acque, nei sedi-
menti e nel biota che non deve essere supe-
rata per tutelare la salute umana e l’ambien-
te;

mm) approccio combinato: l’insieme dei
controlli, da istituire o realizzare, salvo di-
versa indicazione delle normative di segui-
to citate, entro il 22 dicembre 2012, ri-
guardanti tutti gli scarichi nelle acque su-
perficiali, comprendenti i controlli sulle
emissioni basati sulle migliori tecniche di-
sponibili, quelli sui pertinenti valori limite
di emissione e, in caso di impatti diffusi, e
quelli comprendenti, eventualmente, le mi-
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gliori prassi ambientali; tali controlli sono
quelli stabiliti:

1) nel D.Lgs. 18 febbraio 2005, n. 59,
sulla prevenzione e la riduzione integrate
dell’inquinamento;

2) nella parte terza del presente decre-
to in materia di acque reflue urbane, nitrati
provenienti da fonti agricole, sostanze che
presentano rischi significativi per l’ambiente
acquatico o attraverso l’ambiente acquatico,
inclusi i rischi per le acque destinate alla
produzione di acqua potabile e di scarichi di
Hg, Cd, HCH, DDT, PCP, aldrin, dieldrin,
endrin, HCB, HCBD, cloroformio, tetraclo-
ruro di carbonio, EDC, tricloroetilene, TCB
e percloroetilene; 

nn) acque destinate al consumo umano:
le acque disciplinate dal D.Lgs. 2 febbraio
2001, n. 31;

oo) servizi idrici: tutti i servizi che forni-
scono alle famiglie, agli enti pubblici o a
qualsiasi attività economica: 

1) estrazione, arginamento, stoccaggio,
trattamento e distribuzione, di acque super-
ficiali o sotterranee,

2) strutture per la raccolta e il tratta-
mento delle acque reflue, che successiva-
mente scaricano nelle acque superficiali; 

pp) utilizzo delle acque: i servizi idrici
unitamente agli altri usi risultanti dall’attività
conoscitiva di cui all’art. 118 che incidono in
modo significativo sullo stato delle acque.
Tale nozione si applica ai fini dell’analisi
economica di cui all’Allegato 10 alla parte
terza del presente decreto;

qq) valori limite di emissione: la massa
espressa in rapporto a determinati parametri
specifici, la concentrazione e/o il livello di
un’emissione che non devono essere superati
in uno o più periodi di tempo. I valori limite
di emissione possono essere fissati anche per
determinati gruppi, famiglie o categorie di so-
stanze. I valori limite di emissione delle so-
stanze si applicano di norma nel punto di

fuoriuscita delle emissioni dall’impianto, sen-
za tener conto dell’eventuale diluizione; per
gli scarichi indiretti nell’acqua, l’effetto di una
stazione di depurazione di acque reflue può
essere preso in considerazione nella determi-
nazione dei valori limite di emissione dell’im-
pianto, a condizione di garantire un livello
equivalente di protezione dell’ambiente nel
suo insieme e di non portare a carichi inqui-
nanti maggiori nell’ambiente;

rr) controlli delle emissioni: i controlli
che comportano una limitazione specifica
delle emissioni, ad esempio un valore limite
delle emissioni, oppure che definiscono al-
trimenti limiti o condizioni in merito agli ef-
fetti, alla natura o ad altre caratteristiche di
un’emissione o condizioni operative che in-
fluiscono sulle emissioni;

ss) costi ambientali: i costi legati ai danni
che l’utilizzo stesso delle risorse idriche cau-
sa all’ambiente, agli ecosistemi e a coloro
che usano l’ambiente;

tt) costi della risorsa: i costi delle manca-
te opportunità imposte ad altri utenti in con-
seguenza dello sfruttamento intensivo delle
risorse al di là del loro livello di ripristino e
ricambio naturale;

uu) impianto: l’unità tecnica permanente
in cui sono svolte una o più attività di cui al-
l’Allegato I del D.Lgs. 18 febbraio 2005, n.
59, e qualsiasi altra attività accessoria, che
siano tecnicamente connesse con le attività
svolte in uno stabilimento e possano influi-
re sulle emissioni e sull’inquinamento; nel
caso di attività non rientranti nel campo di
applicazione del D.Lgs. 18 febbraio 2005, n.
59, l’impianto si identifica nello stabilimen-
to. Nel caso di attività di cui all’Allegato I
del predetto decreto, l’impianto si identifica
con il complesso assoggettato alla disciplina
della prevenzione e controllo integrati del-
l’inquinamento. 

75 - Competenze – 1 Nelle materie disci-
plinate dalle disposizioni della presente se-
zione: 
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a) lo Stato esercita le competenze ad es-
so spettanti per la tutela dell’ambiente e del-
l’ecosistema attraverso il Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio, fatte sal-
ve le competenze in materia igienico-sanita-
ria spettanti al Ministro della salute;

b) le regioni e gli enti locali esercitano le
funzioni e i compiti ad essi spettanti nel qua-
dro delle competenze costituzionalmente
determinate e nel rispetto delle attribuzioni
statali. 

2. Con riferimento alle funzioni e ai
compiti spettanti alle regioni e agli enti lo-
cali, in caso di accertata inattività che com-
porti inadempimento agli obblighi derivan-
ti dall’appartenenza all’Unione europea,
pericolo di grave pregiudizio alla salute o
all’ambiente oppure inottemperanza ad ob-
blighi di informazione, il Presidente del
Consiglio dei Ministri, su proposta del Mi-
nistro dell’ambiente e della tutela del terri-
torio per materia, assegna all’ente inadem-
piente un congruo termine per provvedere,
decorso inutilmente il quale il Consiglio dei
Ministri, sentito il soggetto inadempiente,
nomina un commissario che provvede in
via sostitutiva. Gli oneri economici connes-
si all’attività di sostituzione sono a carico
dell’ente inadempiente. Restano fermi i po-
teri di ordinanza previsti dall’ordinamento
in caso di urgente necessità e le disposizio-
ni in materia di poteri sostitutivi previste
dalla legislazione vigente, nonché quanto
disposto dall’art. 132. 

3. Le prescrizioni tecniche necessarie al-
l’attuazione della parte terza del presente
decreto sono stabilite negli Allegati al de-
creto stesso e con uno o più regolamenti
adottati ai sensi dell’art. 17, comma 3, della
L. 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del
Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio previa intesa con la Conferenza Sta-
to-regioni; attraverso i medesimi regolamen-
ti possono altresì essere modificati gli Alle-
gati alla parte terza del presente decreto per

adeguarli a sopravvenute esigenze o a nuove
acquisizioni scientifiche o tecnologiche. 

4. Con decreto dei Ministri competenti
per materia si provvede alla modifica degli
Allegati alla parte terza del presente decreto
per dare attuazione alle direttive che saran-
no emanate dall’Unione europea, per le par-
ti in cui queste modifichino modalità esecu-
tive e caratteristiche di ordine tecnico delle
direttive dell’Unione europea recepite dalla
parte terza del presente decreto, secondo
quanto previsto dall’art. 13 della L. 4 feb-
braio 2005, n. 11. 

5. Le regioni assicurano la più ampia di-
vulgazione delle informazioni sullo stato di
qualità delle acque e trasmettono al Diparti-
mento tutela delle acque interne e marine
dell’Agenzia per la protezione dell’ambiente
e per i servizi tecnici (APAT) i dati conosci-
tivi e le informazioni relative all’attuazione
della parte terza del presente decreto, non-
ché quelli prescritti dalla disciplina comuni-
taria, secondo le modalità indicate con de-
creto del Ministro dell’ambiente e della tu-
tela del territorio, di concerto con i Ministri
competenti, d’intesa con la Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regio-
ni e le province autonome di Trento e di
Bolzano. Il Dipartimento tutela delle acque
interne e marine dell’Agenzia per la prote-
zione dell’ambiente e per i servizi tecnici
(APAT) elabora a livello nazionale, nell’am-
bito del Sistema informativo nazionale del-
l’ambiente (SINA), le informazioni ricevute
e le trasmette ai Ministeri interessati e al Mi-
nistero dell’ambiente e della tutela del terri-
torio anche per l’invio alla Commissione eu-
ropea. Con lo stesso decreto sono indivi-
duati e disciplinati i casi in cui le regioni so-
no tenute a trasmettere al Ministero del-
l’ambiente e della tutela del territorio i prov-
vedimenti adottati ai fini delle comunicazio-
ni all’Unione europea o in ragione degli ob-
blighi internazionali assunti. 

6. Le regioni favoriscono l’attiva parteci-
pazione di tutte le parti interessate all’attua-
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zione della parte terza del presente decreto
in particolare in sede di elaborazione, revi-
sione e aggiornamento dei piani di tutela di
cui all’art. 121. 

7. Le regioni provvedono affinché gli
obiettivi di qualità di cui agli artt. 76 e 77 ed
i relativi programmi di misure siano perse-
guiti nei corpi idrici ricadenti nei bacini
idrografici internazionali in attuazione di ac-
cordi tra gli stati membri interessati, avva-
lendosi a tal fine di strutture esistenti risul-
tanti da accordi internazionali. 

8. Qualora il distretto idrografico superi
i confini della Comunità europea, lo Stato e
le regioni esercitano le proprie competenze
adoperandosi per instaurare un coordina-
mento adeguato con gli Stati terzi coinvolti,
al fine realizzare gli obiettivi di cui alla par-
te terza del presente decreto in tutto il di-
stretto idrografico. 

9. I consorzi di bonifica e di irrigazione,
anche attraverso appositi accordi di pro-
gramma con le competenti autorità, concor-
rono alla realizzazione di azioni di salva-
guardia ambientale e di risanamento delle
acque anche al fine della loro utilizzazione
irrigua, della rinaturalizzazione dei corsi
d’acqua e della filodepurazione. 

Titolo II 
OBIETTIVI DI QUALITÀ

Capo I 
Obiettivo di qualità ambientale e obiettivo

di qualità per specifica destinazione 

76 - Disposizioni generali – 1. Al fine del-
la tutela e del risanamento delle acque su-
perficiali e sotterranee, la parte terza del
presente decreto individua gli obiettivi mi-
nimi di qualità ambientale per i corpi idrici
significativi e gli obiettivi di qualità per spe-
cifica destinazione per i corpi idrici di cui al-
l’art. 78, da garantirsi su tutto il territorio
nazionale. 

2. L’obiettivo di qualità ambientale è de-
finito in funzione della capacità dei corpi
idrici di mantenere i processi naturali di au-
todepurazione e di supportare comunità ani-
mali e vegetali ampie e ben diversificate. 

3. L’obiettivo di qualità per specifica de-
stinazione individua lo stato dei corpi idrici
idoneo ad una particolare utilizzazione da
parte dell’uomo, alla vita dei pesci e dei mol-
luschi. 

4. In attuazione della parte terza del pre-
sente decreto sono adottate, mediante il Pia-
no di tutela delle acque di cui all’art. 121,
misure atte a conseguire gli obiettivi se-
guenti entro il 22 dicembre 2015; 

a) sia mantenuto o raggiunto per i corpi
idrici significativi superficiali e sotterranei
l’obiettivo di qualità ambientale corrispon-
dente allo stato di «buono»;

b) sia mantenuto, ove già esistente, lo sta-
to di qualità ambientale «elevato» come de-
finito nell’Allegato 1 alla parte terza del pre-
sente decreto;

c) siano mantenuti o raggiunti altresì per
i corpi idrici a specifica destinazione di cui
all’art. 79 gli obiettivi di qualità per specifi-
ca destinazione di cui all’Allegato 2 alla par-
te terza del presente decreto, salvi i termini
di adempimento previsti dalla normativa
previgente. 

5. Qualora per un corpo idrico siano de-
signati obiettivi di qualità ambientale e per
specifica destinazione che prevedono per gli
stessi parametri valori limite diversi, devono
essere rispettati quelli più cautelativi quan-
do essi si riferiscono al conseguimento del-
l’obiettivo di qualità ambientale; l’obbligo di
rispetto di tali valori limite decorre dal 22
dicembre 2015. 

6. Il Piano di tutela provvede al coordi-
namento degli obiettivi di qualità ambienta-
le con i diversi obiettivi di qualità per speci-
fica destinazione. 

7. Le regioni possono definire obiettivi di
qualità ambientale più elevati, nonché indi-
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viduare ulteriori destinazioni dei corpi idri-
ci e relativi obiettivi di qualità. 

77 - Individuazione e perseguimento del-
l’obiettivo di qualità ambientale – 1. Entro
dodici mesi dalla data di entrata in vigore
della parte terza del presente decreto, sulla
base dei dati già acquisiti e dei risultati del
primo rilevamento effettuato ai sensi degli
artt. 118 e 120, le regioni che non vi abbia-
no provveduto identificano per ciascun cor-
po idrico significativo, o parte di esso, la
classe di qualità corrispondente ad una di
quelle indicate nell’Allegato 1 alla parte ter-
za del presente decreto. 

2. In relazione alla classificazione di cui
al comma 1, le regioni stabiliscono e adotta-
no le misure necessarie al raggiungimento o
al mantenimento degli obiettivi di qualità
ambientale di cui all’art. 76, comma 4, lett.
a) e b), tenendo conto del carico massimo
ammissibile, ove fissato sulla base delle in-
dicazioni delle Autorità di bacino, e assicu-
rando in ogni caso per tutti i corpi idrici l’a-
dozione di misure atte ad impedire un ulte-
riore degrado. 

3. Al fine di assicurare entro il 22 dicem-
bre 2015 il raggiungimento dell’obiettivo di
qualità ambientale corrispondente allo stato
di «buono», entro il 31 dicembre 2008 ogni
corpo idrico superficiale classificato o tratto
di esso deve conseguire almeno i requisiti
dello stato di «sufficiente» di cui all’Allega-
to 1 alla parte terza del presente decreto. 

4. Le acque ricadenti nelle aree protette
devono essere conformi agli obiettivi e agli
standard di qualità fissati nell’Allegato 1 al-
la parte terza del presente decreto, secondo
le scadenze temporali ivi stabilite, salvo di-
versa disposizione della normativa di settore
a norma della quale le singole aree sono sta-
te istituite. 

5. La designazione di un corpo idrico ar-
tificiale o fortemente modificato e la relativa
motivazione sono esplicitamente menziona-
te nei piani di bacino e sono riesaminate

ogni sei anni. Le regioni possono definire un
corpo idrico artificiale o fortemente modifi-
cato quando: 

a) le modifiche delle caratteristiche idro-
morfologiche di tale corpo, necessarie al rag-
giungimento di un buono stato ecologico,
abbiano conseguenze negative rilevanti:

1) sull’ambiente in senso ampio;
2) sulla navigazione, comprese le in-

frastrutture portuali, o sul diporto;
3) sulle attività per le quali l’acqua è

accumulata, quali la fornitura di acqua po-
tabile, la produzione di energia o l’irrigazio-
ne;

4) sulla regolazione delle acque, la pro-
tezione dalle inondazioni o il drenaggio agri-
colo;

5) su altre attività sostenibili di svilup-
po umano ugualmente importanti; 

b) i vantaggi cui sono finalizzate le carat-
teristiche artificiali o modificate del corpo
idrico non possano, per motivi di fattibilità
tecnica o a causa dei costi sproporzionati,
essere raggiunti con altri mezzi che rappre-
sentino un’opzione significativamente mi-
gliore sul piano ambientale. 

6. Le regioni possono motivatamente sta-
bilire termini diversi per i corpi idrici che
presentano condizioni tali da non consenti-
re il raggiungimento dello stato di «buono»
entro il 22 dicembre 2015, nel rispetto di
quanto stabilito al comma 9 e purché sussi-
sta almeno uno dei seguenti motivi: 

a) la portata dei miglioramenti necessari
può essere attuata, per motivi di realizzabi-
lità tecnica, solo in fasi che superano il pe-
riodo stabilito;

b) il completamento dei miglioramenti
entro i termini fissati sarebbe sproporziona-
tamente costoso;

c) le condizioni naturali non consentono
miglioramenti dello stato del corpo idrico
nei tempi richiesti. 
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7. Le regioni possono motivatamente sta-
bilire obiettivi di qualità ambientale meno
rigorosi per taluni corpi idrici, qualora ri-
corra almeno una delle condizioni seguenti: 

a) il corpo idrico ha subito, in conse-
guenza dell’attività umana, gravi ripercus-
sioni che rendono manifestamente impossi-
bile o economicamente insostenibile un si-
gnificativo miglioramento dello stato quali-
tativo;

b) il raggiungimento dell’obiettivo di
qualità previsto non è perseguibile a causa
della natura litologica ovvero geomorfologi-
ca del bacino di appartenenza. 

8. Quando ricorrono le condizioni di cui
al comma 7, la definizione di obiettivi meno
rigorosi è consentita purché essi non com-
portino l’ulteriore deterioramento dello sta-
to del corpo idrico e, fatto salvo il caso di
cui alla lett. b) del medesimo comma 7, pur-
ché non sia pregiudicato il raggiungimento
degli obiettivi fissati dalla parte terza del
presente decreto in altri corpi idrici com-
presi nello stesso bacino idrografico. 

9. Nei casi previsti dai commi 6 e 7, i Pia-
ni di tutela devono comprendere le misure
volte alla tutela del corpo idrico, ivi com-
presi i provvedimenti integrativi o restrittivi
della disciplina degli scarichi ovvero degli
usi delle acque. I tempi e gli obiettivi, non-
ché le relative misure, sono rivisti almeno
ogni sei anni ed ogni eventuale modifica de-
ve essere inserita come aggiornamento del
piano. 

10. Il deterioramento temporaneo dello
stato del corpo idrico dovuto a circostanze na-
turali o di forza maggiore eccezionali e ragio-
nevolmente imprevedibili, come alluvioni vio-
lente e siccità prolungate, o conseguente a in-
cidenti ragionevolmente imprevedibili, non dà
luogo una violazione delle prescrizioni della
parte terza del presente decreto, purché ri-
corrano tutte le seguenti condizioni: 

a) che siano adottate tutte le misure vol-

te ad impedire l’ulteriore deterioramento
dello stato di qualità dei corpi idrici e la
compromissione del raggiungimento degli
obiettivi di cui all’art. 76 ed al presente arti-
colo in altri corpi idrici non interessati alla
circostanza;

b) che il Piano di tutela preveda espres-
samente le situazioni in cui detti eventi pos-
sano essere dichiarati ragionevolmente im-
prevedibili o eccezionali, anche adottando
gli indicatori appropriati;

c) che siano previste ed adottate misure
idonee a non compromettere il ripristino
della qualità del corpo idrico una volta con-
clusisi gli eventi in questione;

d) che gli effetti degli eventi eccezionali o
imprevedibili siano sottoposti a un riesame
annuale e, con riserva dei motivi di cui al-
l’art. 76, comma 4, lett. a), venga fatto tutto
il possibile per ripristinare nel corpo idrico,
non appena ciò sia ragionevolmente fattibi-
le, lo stato precedente tali eventi;

e) che una sintesi degli effetti degli even-
ti e delle misure adottate o da adottare sia
inserita nel successivo aggiornamento del
Piano di tutela. 

78 - Standard di qualità per l’ambiente ac-
quatico – 1. Ai fini della tutela delle acque
superficiali dall’inquinamento provocato
dalle sostanze pericolose, i corpi idrici signi-
ficativi di cui all’art. 76 devono essere
conformi entro il 31 dicembre 2008 agli
standard di qualità riportati alla Tabella 1/A
dell’Allegato 1 alla parte terza del presente
decreto, la cui disciplina sostituisce ad ogni
effetto quella di cui al decreto ministeriale 6
novembre 2003, n. 367. 

2. I Piani di tutela delle acque di cui al-
l’art. 121 contengono gli strumenti per il
conseguimento degli standard di cui al com-
ma 1, anche ai fini della gestione dei fanghi
derivanti dagli impianti di depurazione e
dalla disciplina degli scarichi. 

3. Con decreto del Ministro dell’ambien-
te e della tutela del territorio viene data at-
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tuazione al disposto dell’art. 16 della diret-
tiva 2000/60/CE entro il 31 dicembre 2015.
Entro gli stessi termini le acque a specifica
destinazione di cui all’art. 79 devono essere
conformi agli standard dettati dal medesimo
decreto. 

79 - Obiettivo di qualità per specifica de-
stinazione – 1. Sono acque a specifica desti-
nazione funzionale: 

a) le acque dolci superficiali destinate al-
la produzione di acqua potabile;

b) le acque destinate alla balneazione;
c) le acque dolci che richiedono prote-

zione e miglioramento per essere idonee al-
la vita dei pesci;

d) le acque destinate alla vita dei mollu-
schi. 

2. Fermo restando quanto disposto dal-
l’art. 76, commi 4 e 5, per le acque indicate
al comma 1, è perseguito, per ciascun uso,
l’obiettivo di qualità per specifica destina-
zione stabilito nell’Allegato 2 alla parte ter-
za del presente decreto, fatta eccezione per
le acque di balneazione. 

3. Le regioni, al fine di un costante mi-
glioramento dell’ambiente idrico, stabilisco-
no programmi, che vengono recepiti nel Pia-
no di tutela, per mantenere o adeguare la
qualità delle acque di cui al comma 1 all’o-
biettivo di qualità per specifica destinazione.
Le regioni predispongono apposito elenco
aggiornato periodicamente delle acque di
cui al comma 1. 

Capo II 
Acque a specifica destinazione 

80 - Acque superficiali destinate alla pro-
duzione di acqua potabile – 1. Le acque dol-
ci superficiali, per essere utilizzate o desti-
nate alla produzione di acqua potabile, sono
classificate dalle regioni nelle categorie Al,
A2 e A3, secondo le caratteristiche fisiche,
chimiche e microbiologiche di cui alla Ta-

bella 1/A dell’Allegato 2 alla parte terza del
presente decreto. 

2. A seconda della categoria di apparte-
nenza, le acque dolci superficiali di cui al
comma 1 sono sottoposte ai trattamenti se-
guenti: 

a) Categoria Al: trattamento fisico sem-
plice e disinfezione;

b) Categoria A2: trattamento fisico e chi-
mico normale e disinfezione;

c) Categoria A3: trattamento fisico e chi-
mico spinto, affinamento e disinfezione. 

3. Le regioni inviano i dati relativi al mo-
nitoraggio e alla classificazione delle acque
di cui ai commi 1 e 2 al Ministero della sa-
lute, che provvede al successivo inoltro alla
Commissione europea. 

4. Le acque dolci superficiali che presen-
tano caratteristiche fisiche, chimiche e mi-
crobiologiche qualitativamente inferiori ai
valori limite imperativi della categoria A3
possono essere utilizzate, in via eccezionale,
solo qualora non sia possibile ricorrere ad
altre fonti di approvvigionamento e a condi-
zione che le acque siano sottoposte ad op-
portuno trattamento che consenta di rispet-
tare le norme di qualità delle acque destina-
te al consumo umano. 

81 - Deroghe – 1. Per le acque superficiali
destinate alla produzione di acqua potabile,
le regioni possono derogare ai valori dei pa-
rametri di cui alla Tabella 1/A dell’Allegato
2 alla parte terza del presente decreto: 

a) in caso di inondazioni o di catastrofi
naturali;

b) limitatamente ai parametri contraddi-
stinti nell’Allegato 2 alla parte terza del pre-
sente decreto Tabella 1/A dal simbolo (o),
qualora ricorrano circostanze meteorologi-
che eccezionali o condizioni geografiche
particolari;

c) quando le acque superficiali si arric-
chiscono naturalmente di talune sostanze
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con superamento dei valori fissati per le ca-
tegorie Al, A2 e A3;

d) nel caso di laghi che abbiano una
profondità non superiore ai 20 metri, che
per rinnovare le loro acque impieghino più
di un anno e nel cui specchio non defluisca-
no acque di scarico, limitatamente ai para-
metri contraddistinti nell’Allegato 2 alla par-
te terza del presente decreto, Tabella 1/A da
un asterisco (*). 

2. Le deroghe di cui al comma 1 non so-
no ammesse se ne derivi concreto pericolo
per la salute pubblica. 

82 - Acque utilizzate per l’estrazione di ac-
qua potabile – 1. Fatte salve le disposizioni
per le acque dolci superficiali destinate alla
produzione di acqua potabile, le regioni, al-
l’interno del distretto idrografico di appar-
tenenza, individuano: 

a) tutti i corpi idrici superficiali e sotter-
ranei che forniscono in media oltre 10 m3 al
giorno o servono più di 50 persone, e

b) i corpi idrici destinati a tale uso futu-
ro. 

2. L’autorità competente provvede al mo-
nitoraggio, a norma dell’Allegato 1 alla par-
te terza del presente decreto, dei corpi idri-
ci che forniscono in media oltre 100 m3 al
giorno. 

3. Per i corpi idrici di cui al comma 1 de-
ve essere conseguito l’obiettivo ambientale
di cui agli artt. 76 e seguenti. 

83 - Acque di balneazione – 1. Le acque
destinate alla balneazione devono soddisfa-
re i requisiti di cui al D.P.R. 8 giugno 1982,
n. 470. 

2. Per le acque che risultano ancora non
idonee alla balneazione ai sensi del decreto
di cui al comma 1, le regioni comunicano al
Ministero dell’ambiente e della tutela del
territorio, entro l’inizio della stagione bal-
neare successiva alla data di entrata in vigo-
re della parte terza del presente decreto e,

successivamente, con periodicità annuale
prima dell’inizio della stagione balneare, tut-
te le informazioni relative alle cause della
non balneabilità ed alle misure che intendo-
no adottare, secondo le modalità indicate
dal decreto di cui all’art. 75, comma 6. 

84 - Acque dolci idonee alla vita dei pesci
– 1. Le regioni effettuano la designazione
delle acque dolci che richiedono protezione
o miglioramento per esser idonee alla vita
dei pesci. Ai fini di tale designazione sono
privilegiati: 

a) i corsi d’acqua che attraversano il ter-
ritorio di parchi nazionali e riserve naturali
dello Stato nonché di parchi e riserve natu-
rali regionali;

b) i laghi naturali ed artificiali, gli stagni
ed altri corpi idrici, situati nei predetti am-
biti territoriali;

c) le acque dolci superficiali comprese
nelle zone umide dichiarate «di importanza
internazionale» ai sensi della convenzione di
Ramsar del 2 febbraio 1971, resa esecutiva
con il D.P.R. 13 marzo 1976, n. 448, sulla
protezione delle zone umide, nonché quelle
comprese nelle «oasi di protezione della fau-
na», istituite dalle regioni e province auto-
nome ai sensi della L. 11 febbraio 1992, n.
157;

d) le acque dolci superficiali che, ancor-
ché non comprese nelle precedenti categorie,
presentino un rilevante interesse scientifico,
naturalistico, ambientale e produttivo in
quanto costituenti habitat di specie animali o
vegetali rare o in via di estinzione, oppure in
quanto sede di complessi ecosistemi acquati-
ci meritevoli di conservazione o, altresì, sede
di antiche e tradizionali forme di produzio-
ne ittica che presentino un elevato grado di
sostenibilità ecologica ed economica. 

2. Le regioni, entro quindici mesi dalla
designazione, classificano le acque dolci su-
perficiali che presentino valori dei parame-
tri di qualità conformi con quelli imperativi
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previsti dalla Tabella 1/B dell’Allegato 2 al-
la parte terza del presente decreto come ac-
que dolci «salmonicole» o «ciprinicole». 

3. La designazione e la classificazione di
cui ai commi 1 e 2 devono essere gradual-
mente estese sino a coprire l’intero corpo
idrico, ferma restando la possibilità di desi-
gnare e classificare, nell’ambito del medesi-
mo, alcuni tratti come «acqua salmonicola»
e alcuni tratti come «acqua ciprinicola». La
designazione e la classificazione sono sotto-
poste a revisione in relazione ad elementi
imprevisti o sopravvenuti. 

4. Qualora sia richiesto da eccezionali ed
urgenti necessità di tutela della qualità delle
acque dolci idonee alla vita dei pesci, il Pre-
sidente della Giunta regionale o il Presiden-
te della Giunta provinciale, nell’ambito del-
le rispettive competenze, adottano provve-
dimenti specifici e motivati, integrativi o re-
strittivi degli scarichi ovvero degli usi delle
acque. 

5. Sono escluse dall’applicazione del pre-
sente articolo e degli artt. 85 e 86 le acque
dolci superficiali dei bacini naturali o artifi-
ciali utilizzati per l’allevamento intensivo
delle specie ittiche nonché i canali artificiali
adibiti a uso plurimo, di scolo o irriguo, e
quelli appositamente costruiti per l’allonta-
namento dei liquami e di acque reflue indu-
striali. 

85 - Accertamento della qualità delle ac-
que idonee alla vita dei pesci – 1. Le acque
designate e classificate ai sensi dell’art. 84 si
considerano idonee alla vita dei pesci se ri-
spondono ai requisiti riportati nella Tabella
1/B dell’Allegato 2 alla parte terza del pre-
sente decreto. 

2. Se dai campionamenti risulta che non
sono rispettati uno o più valori dei parame-
tri riportati nella Tabella 1/B dell’Allegato 2
alla parte terza del presente decreto, le au-
torità competenti al controllo accertano se
l’inosservanza sia dovuta a fenomeni natura-
li, a causa fortuita, ad apporti inquinanti o a

eccessivi prelievi, e propongono all’autorità
competente le misure appropriate. 

3. Ai fini di una più completa valutazio-
ne delle qualità delle acque, le regioni pro-
muovono la realizzazione di idonei pro-
grammi di analisi biologica delle acque desi-
gnate e classificate. 

86 - Deroghe – 1. Per le acque dolci su-
perficiali designate o classificate per essere
idonee alla vita dei pesci, le regioni possono
derogare al rispetto dei parametri indicati
nella Tabella 1/B dell’Allegato 2 alla parte
terza del presente decreto con il simbolo (o)
in caso di circostanze meteorologiche ecce-
zionali o speciali condizioni geografiche e,
quanto al rispetto dei parametri riportati
nella medesima Tabella, in caso di arricchi-
mento naturale del corpo idrico da sostanze
provenienti dal suolo senza intervento diret-
to dell’uomo. 

87 - Acque destinate alla vita dei mollu-
schi – 1. Le regioni, d’intesa con il Ministe-
ro della politiche agricole e forestali, desi-
gnano, nell’ambito delle acque marine co-
stiere e salmastre che sono sede di banchi e
di popolazioni naturali di molluschi bivalvi
e gasteropodi, quelle richiedenti protezione
e miglioramento per consentire la vita e lo
sviluppo degli stessi e per contribuire alla
buona qualità dei prodotti della molluschi-
coltura direttamente commestibili per l’uo-
mo. 

2. Le regioni possono procedere a desi-
gnazioni complementari, oppure alla revi-
sione delle designazioni già effettuate, in
funzione dell’esistenza di elementi imprevi-
sti al momento della designazione. 

3. Qualora sia richiesto da eccezionali ed
urgenti necessità di tutela della qualità delle
acque destinate alla vita dei molluschi, il
Presidente della Giunta regionale, il Presi-
dente della Giunta provinciale e il Sindaco,
nell’ambito delle rispettive competenze,
adottano provvedimenti specifici e motivati,
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integrativi o restrittivi degli scarichi ovvero
degli usi delle acque. 

88 - Accertamento della qualità delle ac-
que destinate alla vita dei molluschi – 1. Le
acque designate ai sensi dell’art. 87 devono
rispondere ai requisiti di qualità di cui alla
Tabella 1/C dell’Allegato 2 alla parte terza
del presente decreto. In caso contrario, le re-
gioni stabiliscono programmi per ridurne
l’inquinamento. 

2. Se da un campionamento risulta che uno
o più valori dei parametri di cui alla Tabella
1/C dell’Allegato 2 alla parte terza del presen-
te decreto non sono rispettati, le autorità com-
petenti al controllo accertano se l’inosservanza
sia dovuta a fenomeni naturali, a causa fortui-
ta o ad altri fattori di inquinamento e le regio-
ni adottano misure appropriate. 

89 - Deroghe – 1. Per le acque destinate
alla vita dei molluschi, le regioni possono
derogare ai requisiti di cui alla Tabella 1/C
dell’Allegato 2 alla parte terza del presente
decreto in caso di condizioni meteorologi-
che o geomorfologiche eccezionali. 

90 - Norme sanitarie –1. Le attività di cui
agli artt. 87, 88 e 89 lasciano impregiudica-
ta l’attuazione delle norme sanitarie relative
alla classificzione delle zone di produzione e
di stabulazione dei molluschi bivalvi vivi, ef-
fettuata ai sensi del D.Lgs. 30 dicembre
1992, n. 530. 

Titolo III 
TUTELA DEI CORPI IDRICI

E DISCIPLINA DEGLI SCARICHI

Capi I 
Aree richiedenti specifiche misure 
di prevenzione dall’inquinamento 

e di risanamento 

91 - Aree sensibili – 1. Le aree sensibili

sono individuate secondo i criteri dell’Alle-
gato 6 alla parte terza del presente decreto.
Sono comunque aree sensibili: 

a) i laghi di cui all’Allegato 6 alla parte
terza del presente decreto, nonché i corsi
d’acqua a esse afferenti per un tratto di 10
chilometri dalla linea di costa;

b) le aree lagunari di Orbetello, Ravenna
e Piallassa-Baiona, le Valli di Comacchio, i
laghi salmastri e il delta del Po;

c) le zone umide individuate ai sensi del-
la convenzione di Ramsar del 2 febbraio
1971, resa esecutiva con D.P.R. 13 marzo
1976, n. 448;

d) le aree costiere dell’Adriatico-Nord
Occidentale dalla foce dell’Adige al confine
meridionale del comune di Pesaro e i corsi
d’acqua ad essi afferenti per un tratto di 10
chilometri dalla linea di costa;

e) il lago di Garda e il lago d’Idro;
f) i fiumi Sarca-Mincio, Oglio, Adda,

Lambro-Olona meridionale e Ticino;
g) il fiume Amo a valle di Firenze e i re-

lativi affluenti;
h) il golfo di Castellammare in Sicilia;
i) le acque costiere dell’Adriatico setten-

trionale. 

2. Il Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio, sentita la Conferenza Stato-re-
gioni, entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore della parte terza del pre-
sente decreto individua con proprio decreto
ulteriori aree sensibili identificate secondo i
criteri di cui all’Allegato 6 alla parte terza
del presente decreto. 

3. Resta fermo quanto disposto dalla le-
gislazione vigente relativamente alla tutela di
Venezia. 

4. Le regioni, sulla base dei criteri di cui
al comma 1 e sentita l’Autorità di bacino,
entro un anno dalla data di entrata in vigo-
re della parte terza del presente decreto, e
successivamente ogni due anni, possono de-
signare ulteriori aree sensibili ovvero indivi-
duare all’interno delle aree indicate nel com-
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ma 2 i corpi idrici che non costituiscono
aree sensibili. 

5. Le regioni, sulla base dei criteri di cui
al comma 1 e sentita l’Autorità di bacino,
delimitano i bacini drenanti nelle aree sensi-
bili che contribuiscono all’inquinamento di
tali aree. 

6. Il Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio provvede con proprio decreto,
da emanare ogni quattro anni dalla data di
entrata in vigore della parte terza del pre-
sente decreto, sentita la Conferenza Stato-re-
gioni, alla reidentificazione delle aree sensi-
bili e dei rispettivi bacini drenanti che con-
tribuiscono all’inquinamento delle aree sen-
sibili. 

7. Le nuove aree sensibili identificate ai
sensi dei commi 2, 4, e 6 devono soddisfare
i requisiti dell’art. 106 entro sette anni dal-
l’identificazione. 

8. Gli scarichi recapitanti nei bacini dre-
nanti afferenti alle aree sensibili di cui ai
commi 2 e 6 sono assoggettate alle disposi-
zioni di cui all’art. 106. 

92 - Zone vulnerabili da nitrati di origine
agricola – 1. Le zone vulnerabili sono indi-
viduate secondo i criteri di cui all’Allegato
7/A-I alla parte terza del presente decreto. 

2. Ai fini della prima individuazione so-
no designate zone vulnerabili le aree elenca-
te nell’Allegato 7/A-III alla parte terza del
presente decreto. 

3. Per tener conto di cambiamenti e/o di
fattori imprevisti alla data di entrata in vigo-
re della parte terza del presente decreto, do-
po quattro anni da tale data il Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio con
proprio decreto, sentita la Conferenza Stato-
regioni, può modificare i criteri di cui al
comma 1. 

4. Entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore della parte terza del pre-
sente decreto, sulla base dei dati disponibili
e tenendo conto delle indicazioni stabilite
nell’Allegato 7/A-I alla parte terza del pre-

sente decreto, le regioni, sentite le Autorità
di bacino, possono individuare ulteriori zo-
ne vulnerabili oppure, all’interno delle zone
indicate nell’Allegato 7/A-III alla parte ter-
za del presente decreto, le parti che non co-
stituiscono zone vulnerabili. 

5. Per tener conto di cambiamenti e/o di
fattori imprevisti al momento della prece-
dente designazione, almeno ogni quattro an-
ni le regioni, sentite le Autorità di bacino,
possono rivedere o completare le designa-
zioni delle zone vulnerabili. A tal fine le re-
gioni predispongono e attuano, ogni quattro
anni, un programma di controllo per verifi-
care le concentrazioni dei nitrati nelle acque
dolci per il periodo di un anno, secondo le
prescrizioni di cui all’Allegato 7/A-I alla par-
te terza del presente decreto, nonché riesa-
minano lo stato eutrofico causato da azoto
delle acque dolci superficiali, delle acque di
transizione e delle acque marine costiere. 

6. Nelle zone individuate ai sensi dei
commi 2, 4 e 5 devono essere attuati i pro-
grammi di azione di cui al comma 7, nonché
le prescrizioni contenute nel codice di buo-
na pratica agricola di cui al decreto del Mi-
nistro per le politiche agricole e forestali 19
aprile 1999, pubblicato nel Supplemento or-
dinario alla Gazzetta Ufficiale n. 102 del 4
maggio 1999. 

7. Entro un anno dalla data di entrata in
vigore della parte terza del presente decreto
per le zone designate ai sensi dei commi 2 e
4, ed entro un anno dalla data di designa-
zione per le ulteriori zone di cui al comma
5, le regioni, sulla base delle indicazioni e
delle misure di cui all’Allegato 7/A-IV alla
parte terza del presente decreto, definisco-
no, o rivedono se già posti in essere, i pro-
grammi d’azione obbligatori per la tutela e
il risanamento delle acque dall’inquinamen-
to causato da nitrati di origine agricola, e
provvedono alla loro attuazione nell’anno
successivo per le zone vulnerabili di cui ai
commi 2 e 4 e nei successivi quattro anni per
le zone di cui al comma 5. 
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8. Le regioni provvedono, inoltre, a: 
a) integrare, se del caso, in relazione alle

esigenze locali, il codice di buona pratica
agricola, stabilendone le modalità di appli-
cazione;

b) predisporre ed attuare interventi di
formazione e di informazione degli agricol-
tori sul programma di azione e sul codice di
buona pratica agricola;

c) elaborare ed applicare, entro quattro
anni a decorrere dalla definizione o revisio-
ne dei programmi di cui al comma 7, i ne-
cessari strumenti di controllo e verifica del-
l’efficacia dei programmi stessi sulla base dei
risultati ottenuti; ove necessario, modificare
o integrare tali programmi individuando, tra
le ulteriori misure possibili, quelle maggior-
mente efficaci, tenuto conto dei costi di at-
tuazione delle misure stesse. 

9. Le variazioni apportate alle designa-
zioni, i programmi di azione, i risultati delle
verifiche dell’efficacia degli stessi e le revi-
sioni effettuate sono comunicati al Ministe-
ro dell’ambiente e della tutela del territorio,
secondo le modalità indicate nel decreto di
cui all’art. 75, comma 6. Al Ministero per le
politiche agricole e forestali è data tempesti-
va notizia delle integrazioni apportate al co-
dice di buona pratica agricola di cui al com-
ma 8, lett. a), nonché degli interventi di for-
mazione e informazione. 

10. Al fine di garantire un generale livel-
lo di protezione delle acque è raccomanda-
ta l’applicazione del codice di buona pratica
agricola anche al di fuori delle zone vulne-
rabili. 

93 - Zone vulnerabili da prodotti fitosani-
tari e zone vulnerabili alla desertificazione –
1. Con le modalità previste dall’art. 92, e sul-
la base delle indicazioni contenute nell’Alle-
gato 7/B alla parte terza del presente decre-
to, le regioni identificano le aree vulnerabili
da prodotti fitosanitari secondo i criteri di
cui all’art. 5, comma 21, del D.Lgs. 17 mar-
zo 1995, n. 194, allo scopo di proteggere le

risorse idriche o altri comparti ambientali
dall’inquinamento derivante dall’uso di pro-
dotti fitosanitari. 

2. Le regioni e le Autorità di bacino veri-
ficano la presenza nel territorio di compe-
tenza di aree soggette o minacciate da feno-
meni di siccità, degrado del suolo e proces-
si di desertificazione e le designano quali
aree vulnerabili alla desertificazione. 

3. Per le aree di cui al comma 2, nell’am-
bito della pianificazione di distretto e della
sua attuazione, sono adottate specifiche mi-
sure di tutela, secondo i criteri previsti nel
Piano d’azione nazionale di cui alla delibera
CIPE del 22 dicembre 1998, pubblicata nel-
la G.U. 17 febbraio 1999, n. 39. 

94 - Disciplina delle aree di salvaguardia
delle acque superficiali e sotterranee destina-
te al consumo umano – 1. Su proposta delle
Autorità d’ambito, le regioni, per mantene-
re e migliorare le caratteristiche qualitative
delle acque superficiali e sotterranee desti-
nate al consumo umano, erogate a terzi me-
diante impianto di acquedotto che riveste
carattere di pubblico interesse, nonché per
la tutela dello stato delle risorse, individua-
no le aree di salvaguardia distinte in zone di
tutela assoluta e zone di rispetto, nonché, al-
l’interno dei bacini imbriferi e delle aree di
ricarica della falda, le zone di protezione. 

2. Per gli approvvigionamenti diversi da
quelli di cui al comma 1, le Autorità com-
petenti impartiscono, caso per caso, le pre-
scrizioni necessarie per la conservazione e la
tutela della risorsa e per il controllo delle ca-
ratteristiche qualitative delle acque destina-
te al consumo umano. 

3. La zona di tutela assoluta è costituita
dall’area immediatamente circostante le cap-
tazioni o derivazioni: essa, in caso di acque
sotterranee e, ove possibile, per le acque su-
perficiali, deve avere un’estensione di alme-
no dieci metri di raggio dal punto di capta-
zione, deve essere adeguatamente protetta e
dev’essere adibita esclusivamente a opere di
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captazione o presa e ad infrastrutture di ser-
vizio. 

4. La zona di rispetto è costituita dalla
porzione di territorio circostante la zona di
tutela assoluta da sottoporre a vincoli e de-
stinazioni d’uso tali da tutelare qualitativa-
mente e quantitativamente la risorsa idrica
captata e può essere suddivisa in zona di ri-
spetto ristretta e zona di rispetto allargata, in
relazione alla tipologia dell’opera di presa o
captazione e alla situazione locale di vulne-
rabilità e rischio della risorsa. In particolare,
nella zona di rispetto sono vietati l’insedia-
mento dei seguenti centri di pericolo e lo
svolgimento delle seguenti attività: 

a) dispersione di fanghi e acque reflue,
anche se depurati;

b) accumulo di concimi chimici, fertiliz-
zanti o pesticidi;

c) spandimento di concimi chimici, ferti-
lizzanti o pesticidi, salvo che l’impiego di ta-
li sostanze sia effettuato sulla base delle in-
dicazioni di uno specifico piano di utilizza-
zione che tenga conto della natura dei suo-
li, delle colture compatibili, delle tecniche
agronomiche impiegate e della vulnerabilità
delle risorse idriche;

d) dispersione nel sottosuolo di acque
meteoriche proveniente da piazzali e strade;

e) aree cimiteriali;
f) apertura di cave che possono essere in

connessione con la falda;
g) apertura di pozzi ad eccezione di quel-

li che estraggono acque destinate al consu-
mo umano e di quelli finalizzati alla varia-
zione dell’estrazione ed alla protezione del-
le caratteristiche quali-quantitative della ri-
sorsa idrica;

h) gestione di rifiuti;
i) stoccaggio di prodotti ovvero sostanze

chimiche pericolose e sostanze radioattive;
l) centri di raccolta, demolizione e rotta-

mazione di autoveicoli;
m) pozzi perdenti;
n) pascolo e stabulazione di bestiame che

ecceda i 170 chilogrammi per ettaro di azo-
to presente negli effluenti, al netto delle per-
dite di stoccaggio e distribuzione. È comun-
que vietata la stabulazione di bestiame nella
zona di rispetto ristretta. 

5. Per gli insediamenti o le attività di cui
al comma 4, preesistenti, ove possibile, e co-
munque ad eccezione delle aree cimiteriali,
sono adottate le misure per il loro allonta-
namento; in ogni caso deve essere garantita
la loro messa in sicurezza. Entro centottan-
ta giorni dalla data di entrata in vigore del-
la parte terza del presente decreto le regioni
e le province autonome disciplinano, all’in-
terno delle zone di rispetto, le seguenti strut-
ture o attività: 

a) fognature;
b) edilizia residenziale e relative opere di

urbanizzazione;
c) opere viarie, ferroviarie e in genere in-

frastrutture di servizio;
d) pratiche agronomiche e contenuti dei

piani di utilizzazione di cui alla lett. c) del
comma 4. 

6. In assenza dell’individuazione da par-
te delle regioni o delle province autonome
della zona di rispetto ai sensi del comma 1,
la medesima ha un’estensione di 200 metri
di raggio rispetto al punto di captazione o di
derivazione. 

7. Le zone di protezione devono essere
delimitate secondo le indicazioni delle re-
gioni o delle province autonome per assicu-
rare la protezione del patrimonio idrico. In
esse si possono adottare misure relative alla
destinazione del territorio interessato, limi-
tazioni e prescrizioni per gli insediamenti ci-
vili, produttivi, turistici, agro-forestali e zoo-
tecnici da inserirsi negli strumenti urbanisti-
ci comunali, provinciali, regionali, sia gene-
rali sia di settore. 

8. Ai fini della protezione delle acque sot-
terranee, anche di quelle non ancora utiliz-
zate per l’uso umano, le regioni e le provin-
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ce autonome individuano e disciplinano, al-
l’interno delle zone di protezione, le se-
guenti aree: 

a) aree di ricarica della falda;
b) emergenze naturali ed artificiali della

falda;
c) zone di riserva. 

Capo II 
Tutela quantitativa della risorsa 

e risparmio idrico 

95 - Pianificazione del bilancio idrico – 1.
La tutela quantitativa della risorsa concorre
al raggiungimento degli obiettivi di qualità
attraverso una pianificazione delle utilizza-
zioni delle acque volta ad evitare ripercus-
sioni sulla qualità delle stesse e a consentire
un consumo idrico sostenibile. 

2. Nei piani di tutela sono adottate le mi-
sure volte ad assicurare l’equilibrio del bi-
lancio idrico come definito dalle Autorità di
bacino, nel rispetto delle priorità stabilite
dalla normativa vigente e tenendo conto dei
fabbisogni, delle disponibilità, del minimo
deflusso vitale, della capacità di ravvena-
mento della falda e delle destinazioni d’uso
della risorsa compatibili con le relative ca-
ratteristiche qualitative e quantitative. 

3. Entro centottanta giorni dalla data di
entrata in vigore della parte terza del pre-
sente decreto, le regioni definiscono, sulla
base delle linee guida adottate dal Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio con
proprio decreto, previa intesa con la Confe-
renza permanente per i rapporti tra lo Sta-
to, le regioni e le province autonome di
Trento e di Bolzano, nonché sulla base dei
criteri già adottati dalle Autorità di bacino,
gli obblighi di installazione e manutenzione
in regolare stato di funzionamento di idonei
dispositivi per la misurazione delle portate e
dei volumi d’acqua pubblica derivati, in cor-
rispondenza dei punti di prelievo e, ove pre-

sente, di restituzione, nonché gli obblighi e
le modalità di trasmissione dei risultati del-
le misurazioni dell’Autorità concedente per
il loro successivo inoltro alla regione ed alle
Autorità di bacino competenti. Le Autorità
di bacino provvedono a trasmettere i dati in
proprio possesso al Servizio geologico d’Ita-
lia – Dipartimento difesa del suolo dell’Agen
zia per la protezione dell’ambiente e per i
servizi tecnici (APAT) secondo le modalità
di cui all’art. 75, comma 6. 

4. Salvo quanto previsto al comma 5, tut-
te le derivazioni di acqua comunque in atto
alla data di entrata in vigore della parte ter-
za del presente decreto sono regolate dal-
l’Autorità concedente mediante la previsio-
ne di rilasci volti a garantire il minimo de-
flusso vitale nei corpi idrici, come definito
secondo i criteri adottati dal Ministro del-
l’ambiente e della tutela del territorio con
apposito decreto, previa intesa con la Con-
ferenza Stato-regioni, senza che ciò possa
dar luogo alla corresponsione di indennizzi
da parte della pubblica amministrazione, fat-
ta salva la relativa riduzione del canone de-
maniale di concessione. 

5. Per le finalità di cui ai commi 1 e 2, le
Autorità concedenti effettuano il censimen-
to di tutte le utilizzazioni in atto nel mede-
simo corpo idrico sulla base dei criteri adot-
tati dal Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio con proprio decreto, previa in-
tesa con la Conferenza permanente per i
rapporti tra lo Stato, le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano; le mede-
sime Autorità provvedono successivamente,
ove necessario, alla revisione di tale censi-
mento, disponendo prescrizioni o limitazio-
ni temporali o quantitative, senza che ciò
possa dar luogo alla corresponsione di in-
dennizzi da parte della pubblica ammini-
strazione, fatta salva la relativa riduzione del
canone demaniale di concessione. 

6. Nel provvedimento di concessione
preferenziale, rilasciato ai sensi dell’art. 4 del
R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775, sono con-
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tenute le prescrizioni relative ai rilasci volti
a garantire il minimo deflusso vitale nei cor-
pi idrici nonché le prescrizioni necessarie ad
assicurare l’equilibrio del bilancio idrico. 

96 - Modifiche al R.D. 11 dicembre 1933,
n. 1775 – 1. Il secondo comma dell’art. 7 del
testo unico delle disposizioni sulle acque e
impianti elettrici, approvato con R.D. 11 di-
cembre 1933, n. 1775, è sostituito dal se-
guente: 

«Le domande di cui al primo comma re-
lative sia alle grandi sia alle piccole deriva-
zioni sono altresì trasmesse alle Autorità di
bacino territorialmente competenti che, en-
tro il termine perentorio di quaranta giorni
dalla data di ricezione ove si tratti di do-
mande relative a piccole derivazioni, comu-
nicano il proprio parere vincolante al com-
petente Ufficio Istruttore in ordine alla com-
patibilità della utilizzazione con le previsio-
ni del Piano di tutela, ai fini del controllo
sull’equilibrio del bilancio idrico o idrologi-
co, anche in attesa di approvazione del Pia-
no anzidetto. Qualora le domande siano re-
lative a grandi derivazioni, il termine per la
comunicazione del suddetto parere è eleva-
to a novanta giorni dalla data di ricezione
delle domande medesime. Decorsi i predet-
ti termini senza che sia intervenuta alcuna
pronuncia, il Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio nomina un Commissario
«ad acta» che provvede entro i medesimi
termini decorrenti dalla data della nomina.». 

2. I commi 1 e 1-bis. dell’art. 9 del R.D.
11 dicembre 1933, n. 1775, sono sostituiti
dai seguenti: «1. Tra più domande concor-
renti, completata l’istruttoria di cui agli artt.
7 e 8, è preferita quella che da sola, o in con-
nessione con altre utenze concesse o richie-
ste, presenta la più razionale utilizzazione
delle risorse idriche in relazione ai seguenti
criteri: 

a) l’attuale livello di soddisfacimento
delle esigenze essenziali dei concorrenti an-

che da parte dei servizi pubblici di acque-
dotto o di irrigazione e la prioritaria desti-
nazione delle risorse qualificate all’uso pota-
bile;

b) le effettive possibilità di migliore
utilizzo delle fonti in relazione all’uso;

c) le caratteristiche quantitative e qua-
litative del corpo idrico oggetto di prelievo;

d) la quantità e la qualità dell’acqua re-
stituita rispetto a quella prelevata. 

1-bis. È preferita la domanda che, per lo
stesso tipo di uso, garantisce la maggior re-
stituzione d’acqua in rapporto agli obiettivi
di qualità dei corpi idrici. In caso di più do-
mande concorrenti per usi produttivi è al-
tresì preferita quella del richiedente che ade-
risce al sistema ISO 14001 ovvero al sistema
di cui al regolamento (CEE) n. 761/2001 del
Parlamento europeo e del Consiglio, del 19
marzo 2001, sull’adesione volontaria delle
organizzazioni a un sistema comunitario di
ecogestione e audit (EMAS). 

1-ter. Per lo stesso tipo di uso è preferita
la domanda che garantisce che i minori pre-
lievi richiesti siano integrati dai volumi idri-
ci derivati da attività di recupero e di rici-
clo.». 

3. L’art. 12-bis del R.D. 11 dicembre
1933, n. 1775, è sostituito dal seguente: 

«art. 12-bis - 1. Il provvedimento di con-
cessione è rilasciato se: 

a) non pregiudica il mantenimento o il
raggiungimento degli obiettivi di qualità de-
finiti per il corso d’acqua interessato;

b) è garantito il minimo deflusso vita-
le e l’equilibrio del bilancio idrico;

c) non sussistono possibilità di riutiliz-
zo di acque reflue depurate o provenienti
dalla raccolta di acque piovane ovvero, pur
sussistendo tali possibilità, il riutilizzo non
risulta sostenibile sotto il profilo economico. 

2. I volumi di acqua concessi sono altre-
sì commisurati alle possibilità di risparmio,
riutilizzo o riciclo delle risorse. Il disciplina-
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re di concessione deve fissare, ove tecnica-
mente possibile, la quantità e le caratteristi-
che qualitative dell’acqua restituita. Analo-
gamente, nei casi di prelievo da falda deve
essere garantito l’equilibrio tra il prelievo e
la capacità di ricarica dell’acquifero, anche
al fine di evitare pericoli di intrusione di ac-
que salate o inquinate, e quant’altro sia uti-
le in funzione del controllo del miglior regi-
me delle acque. 

3. L’utilizzo di risorse prelevate da sor-
genti o falde, o comunque riservate al con-
sumo umano, può essere assentito per usi di-
versi da quello potabile se: 

a) viene garantita la condizione di equili-
brio del bilancio idrico per ogni singolo fab-
bisogno;

b) non sussistono possibilità di riutilizzo
di acque reflue depurate o provenienti dalla
raccolta di acque piovane, oppure, dove sus-
sistano tali possibilità, il riutilizzo non risul-
ta sostenibile sotto il profilo economico;

c) sussiste adeguata disponibilità delle ri-
sorse predette e vi è una accertata carenza
qualitativa e quantitativa di fonti alternative
di approvvigionamento. 

4. Nei casi di cui al comma 3, il canone
di utenza per uso diverso da quello potabi-
le è triplicato. Sono escluse le concessioni ad
uso idroelettrico i cui impianti sono posti in
serie con gli impianti di acquedotto.». 

4. L’art. 17 del R.D. 11 dicembre 1933, n.
1775, è sostituito dal seguente: 

«art. 17 - 1. Salvo quanto previsto dal-
l’art. 93 e dal comma 2, è vietato derivare o
utilizzare acqua pubblica senza un provve-
dimento autorizzativo o concessorio dell’au-
torità competente. 

2. La raccolta di acque piovane in invasi
e cisterne al servizio di fondi agricoli o di
singoli edifici è libera e non richiede licenza
o concessione di derivazione di acqua; la
realizzazione dei relativi manufatti è regola-
ta dalle leggi in materia di edilizia, di co-

struzioni nelle zone sismiche, di dighe e
sbarramenti e dalle altre leggi speciali. 

3. Nel caso di violazione delle norme di
cui al comma 1, l’Amministrazione compe-
tente dispone la cessazione dell’utenza abu-
siva ed il contravventore, fatti salvi ogni al-
tro adempimento o comminatoria previsti
dalle leggi vigenti, è tenuto al pagamento di
una sanzione amministrativa pecuniaria da
3.000 euro a 30.000 euro. Nei casi di parti-
colare tenuità si applica la sanzione ammini-
strativa pecuniaria da 300 euro a 1.500 eu-
ro. Alla sanzione prevista dal presente arti-
colo non si applica il pagamento in misura
ridotta di cui all’art. 16 della L. 24 novem-
bre 1981, n. 689. È in ogni caso dovuta una
somma pari ai canoni non corrisposti. L’au-
torità competente, con espresso provvedi-
mento nel quale sono stabilite le necessarie
cautele, può eccezionalmente consentire la
continuazione provvisoria del prelievo in
presenza di particolari ragioni di interesse
pubblico generale, purché l’utilizzazione
non risulti in palese contrasto con i diritti di
terzi e con il buon regime delle acque.». 

5. Il secondo comma dell’art. 54 del R.D.
11 dicembre 1933, n. 1775, già abrogato dal-
l’art. 23 del D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152,
resta abrogato. 

6. Fatto salvo quanto previsto dal comma
7, per le derivazioni o utilizzazioni di acqua
pubblica in tutto o in parte abusivamente in
atto è ammessa la presentazione di doman-
da di concessione in sanatoria entro il 30
giugno 2006 previo pagamento della sanzio-
ne di cui all’art. 17 del R.D. 11 dicembre
1933, n. 1775, aumentata di un quinto. Suc-
cessivamente a tale data, alle derivazioni o
utilizzazioni di acqua pubblica in tutto o in
parte abusivamente in atto si applica l’art.
17, comma 3, del R.D. 11 dicembre 1933 n.
1775. La concessione in sanatoria è rilascia-
ta nel rispetto della legislazione vigente e
delle utenze regolarmente assentite. In pen-
denza del procedimento istruttorio della
concessione in sanatoria, l’utilizzazione può
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proseguire fermo restando l’obbligo del pa-
gamento del canone per l’uso effettuato e il
potere dell’autorità concedente di sospende-
re in qualsiasi momento l’utilizzazione qua-
lora in contrasto con i diritti di terzi o con il
raggiungimento o il mantenimento deg li
obiettivi di qualità e dell’equilibrio del bi-
lancio idrico. Restano comunque ferme le
disposizioni di cui all’art. 95, comma 5. 

7. I termini entro i quali far valere, a pe-
na di decadenza, ai sensi degli artt. 3 e 4 del
R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775, il diritto al
riconoscimento o alla concessione di acque
che hanno assunto natura pubblica a norma
dell’art. 1, comma 1 della L. 5 gennaio 1994,
n. 36, nonché per la presentazione delle de-
nunce dei pozzi a norma dell’art. 10 del
D.Lgs. 12 luglio 1993, n. 275, sono proro-
gati al 30 giugno 2006. In tali casi i canoni
demaniali decorrono dal 10 agosto 1999.
Nel provvedimento di concessione preferen-
ziale sono contenute le prescrizioni relative
ai rilasci volti a garantire il minimo deflusso
vitale nei corpi idrici e quelle prescrizioni
necessarie ad assicurare l’equilibrio del bi-
lancio idrico. 

8. Il primo comma dell’art. 21 del R.D.
11 dicembre 1933, n. 1775, è sostituito dal
seguente: 

«Tutte le concessioni di derivazione sono
temporanee. La durata delle concessioni,
fatto salvo quanto disposto dal secondo
comma, non può eccedere i trenta anni ov-
vero i quaranta per uso irriguo e per la pi-
scicoltura, ad eccezione di quelle di grande
derivazione idroelettrica, per le quali resta
ferma la disciplina di cui all’art. 12, commi
6, 7 e 8 del D.Lgs. 16 marzo 1999, n. 79.». 

9. Dopo il terzo comma dell’art. 21 del
R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775 è inserito il
seguente: 

«Le concessioni di derivazioni per uso ir-
riguo devono tener conto delle tipologie del-
le colture in funzione della disponibilità del-
la risorsa idrica, della quantità minima ne-

cessaria alla coltura stessa, prevedendo se
necessario specifiche modalità di irrigazione;
le stesse sono assentite o rinnovate solo qua-
lora non risulti possibile soddisfare la do-
manda d’acqua attraverso le strutture con-
sortili già operanti sul territorio.». 

10. Fatta salva l’efficacia delle norme più
restrittive, tutto il territorio nazionale è as-
soggettato a tutela ai sensi dell’art. 94 del
R.D. 11 dicembre 1933, n. 1775. 

11. Le regioni disciplinano i procedi-
menti di rilascio delle concessioni di deriva-
zione di acque pubbliche nel rispetto delle
direttive sulla gestione del demanio idrico
nelle quali sono indicate anche le possibilità
di libero utilizzo di acque superficiali sco-
lanti su suoli o in fossi di canali di proprietà
privata. Le regioni, sentite le Autorità di ba-
cino, disciplinano forme di regolazione dei
prelievi delle acque sotterranee per gli usi
domestici, come definiti dall’art. 93 del R.D.
11 dicembre 1933, n. 1775, laddove sia ne-
cessario garantire l’equilibrio del bilancio
idrico. 

97 - Acque minerali naturali e di sorgenti
– 1. Le concessioni di utilizzazione delle ac-
que minerali naturali e delle acque di sor-
gente sono rilasciate tenuto conto delle esi-
genze di approvvigionamento e distribuzio-
ne delle acque potabili e delle previsioni del
Piano di tutela di cui all’art. 121. 

98 - Risparmio idrico – 1. Coloro che ge-
stiscono o utilizzano la risorsa idrica adotta-
no le misure necessarie all’eliminazione de-
gli sprechi ed alla riduzione dei consumi e
ad incrementare il riciclo ed il riutilizzo, an-
che mediante l’utilizzazione delle migliori
tecniche disponibili. 

2. Le regioni, sentite le Autorità di baci-
no, approvano specifiche norme sul rispar-
mio idrico in agricoltura, basato sulla piani-
ficazione degli usi, sulla corretta individua-
zione dei fabbisogni nel settore, e sui con-
trolli degli effettivi emungimenti. 
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99 - Riutilizzo dell’acqua – 1. Il Ministro
dell’ambiente e della tutela del territorio con
proprio decreto, sentiti i Ministri delle poli-
tiche agricole e forestali, della salute e delle
attività produttive, detta le norme tecniche
per il riutilizzo delle acque reflue. 

2. Le regioni, nel rispetto dei principi
della legislazione statale, e sentita l’Autorità
di vigilanza sulle risorse idriche e sui rifiuti,
adottano norme e misure volte a favorire il
riciclo dell’acqua e il riutilizzo delle acque
reflue depurate. 

Capo III 
Tutela qualitativa della risorsa: 

disciplina degli scarichi 

100 - Reti fognarie – 1. Gli agglomerati
con un numero di abitanti equivalenti supe-
riore a 2.000 devono essere provvisti di reti
fognarie per le acque reflue urbane. 

2. La progettazione, la costruzione e la
manutenzione delle reti fognarie si effettua-
no adottando le migliori tecniche disponibi-
li e che comportino costi economicamente
ammissibili, tenendo conto, in particolare: 

a) della portata media, del volume annuo
e delle caratteristiche delle acque reflue ur-
bane;

b) della prevenzione di eventuali feno-
meni di rigurgito che comportino la fuoriu-
scita delle acque reflue dalle sezioni fogna-
rie;

c) della limitazione dell’inquinamento dei
ricettori, causato da tracimazioni originate
da particolari eventi meteorici. 

3. Per insediamenti, installazioni o edifi-
ci isolati che producono acque reflue dome-
stiche, le regioni individuano sistemi indivi-
duali o altri sistemi pubblici o privati ade-
guati che raggiungano lo stesso livello di
protezione ambientale, indicando i tempi di
adeguamento degli scarichi a detti sistemi. 

101 - Criteri generali della disciplina degli
scarichi – 1. Tutti gli scarichi sono discipli-
nati in funzione del rispetto degli obiettivi di
qualità dei corpi idrici e devono comunque
rispettare i valori limite previsti nell’Allega-
to 5 alla parte terza del presente decreto.
L’autorizzazione può in ogni caso stabilire
specifiche deroghe ai suddetti limiti e idonee
prescrizioni per i periodi di avviamento e di
arresto e per l’eventualità di guasti nonché
per gli ulteriori periodi transitori necessari
per il ritorno alle condizioni di regime. 

2. Ai fini di cui al comma 1, le regioni,
nell’esercizio della loro autonomia, tenendo
conto dei carichi massimi ammissibili e del-
le migliori tecniche disponibili, definiscono
i valori-limite di emissione, diversi da quelli
di cui all’Allegato 5 alla parte terza del pre-
sente decreto, sia in concentrazione massima
ammissibile sia in quantità massima per
unità di tempo in ordine ad ogni sostanza in-
quinante e per gruppi o famiglie di sostanze
affini. Le regioni non possono stabilire valo-
ri limite meno restrittivi di quelli fissati nel-
l’Allegato 5 alla parte terza del presente de-
creto: 

a) nella Tabella 1, relativamente allo sca-
rico di acque reflue urbane in corpi idrici
superficiali;

b) nella Tabella 2, relativamente allo sca-
rico di acque reflue urbane in corpi idrici
superficiali ricadenti in aree sensibili;

c) nella Tabella 3/A, per i cicli produttivi
ivi indicati;

d) nelle Tabelle 3 e 4, per quelle sostan-
ze indicate nella Tabella 5 del medesimo Al-
legato. 

3. Tutti gli scarichi, ad eccezione di quel-
li domestici e di quelli ad essi assimilati ai
sensi del comma 7, lett. e), devono essere re-
si accessibili per il campionamento da parte
dell’autorità competente per il controllo nel
punto assunto a riferimento per il campio-
namento, che, salvo quanto previsto dall’art.
108, comma 4, va effettuato immediatamen-
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te a monte della immissione nel recapito in
tutti gli impluvi naturali, le acque superfi-
ciali e sotterranee, interne e marine, le fo-
gnature, sul suolo e nel sottosuolo. 

4. L’autorità competente per il controllo
è autorizzata ad effettuare tutte le ispezioni
che ritenga necessarie per l’accertamento
delle condizioni che danno luogo alla for-
mazione degli scarichi. Essa può richiedere
che scarichi parziali contenenti le sostanze di
cui ai numeri 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 10, 12,
15, 16, 17 e 18 della tabella 5 dell’Allegato
5 alla parte terza del presente decreto subi-
scano un trattamento particolare prima del-
la loro confluenza nello scarico generale. 

5. I valori limite di emissione non posso-
no in alcun caso essere conseguiti mediante
diluizione con acque prelevate esclusiva-
mente allo scopo. Non è comunque consen-
tito diluire con acque di raffreddamento, di
lavaggio o prelevate esclusivamente allo sco-
po gli scarichi parziali di cui al comma 4,
prima del trattamento degli stessi per ade-
guarli ai limiti previsti dalla parte terza dal
presente decreto. L’autorità competente, in
sede di autorizzazione, può prescrivere che
lo scarico delle acque di raffreddamento, di
lavaggio, ovvero impiegate per la produzio-
ne di energia sia separato dallo scarico ter-
minale di ciascuno stabilimento. 

6. Qualora le acque prelevate da un cor-
po idrico superficiale presentino parametri
con valori superiori ai valori-limite di emis-
sione, la disciplina dello scarico è fissata in
base alla natura delle alterazioni e agli obiet-
tivi di qualità del corpo idrico ricettore. In
ogni caso le acque devono essere restituite
con caratteristiche qualitative non peggiori
di quelle prelevate e senza maggiorazioni di
portata allo stesso corpo idrico dal quale so-
no state prelevate. 

7. Salvo quanto previsto dall’art. 112, ai
fini della disciplina degli scarichi e delle au-
torizzazioni, sono assimilate alle acque reflue
domestiche le acque reflue: 

a) provenienti da imprese dedite esclusi-
vamente alla coltivazione del terreno e/o al-
la silvicoltura;

b) provenienti da imprese dedite ad alle-
vamento di bestiame che, per quanto ri-
guarda gli effluenti di allevamento, pratica-
no l’utilizzazione agronomica in conformità
alla disciplina regionale stabilita sulla base
dei criteri e delle norme tecniche generali di
cui all’art. 112, comma 2, e che dispongono
di almeno un ettaro di terreno agricolo per
ognuna delle quantità indicate nella Tabella
6 dell’Allegato 5 alla parte terza del presen-
te decreto;

c) provenienti da imprese dedite alle atti-
vità di cui alle lett. a) e b) che esercitano an-
che attività di trasformazione o di valorizza-
zione della produzione agricola, inserita con
carattere di normalità e complementarietà
funzionale nel ciclo produttivo aziendale e
con materia prima lavorata proveniente in
misura prevalente dall’attività di coltivazio-
ne dei terreni di cui si abbia a qualunque ti-
tolo la disponibilità;

d) provenienti da impianti di acquacoltu-
ra e di piscicoltura che diano luogo a scari-
co e che si caratterizzino per una densità di
allevamento pari o inferiore a 1 Kg per me-
tro quadrato di specchio d’acqua o in cui
venga utilizzata una portata d’acqua pari o
inferiore a 50 litri al minuto secondo;

e) aventi caratteristiche qualitative equi-
valenti a quelle domestiche e indicate dalla
normativa regionale;

f) provenienti da attività termali, fatte sal-
ve le discipline regionali di settore. 

8. Entro sei mesi dalla data di entrata in
vigore della parte terza del presente decre-
to, e successivamente ogni due anni, le re-
gioni trasmettono al Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio, al Servizio
geologico d’Italia – Dipartimento difesa del
suolo dell’Agenzia per la protezione del-
l’ambiente e per i servizi tecnici (APAT) e al-
l’Autorità di vigilanza sulle risorse idriche e
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sui rifiuti le informazioni relative alla fun-
zionalità dei depuratori, nonché allo smalti-
mento dei relativi fanghi, secondo le moda-
lità di cui all’art. 75, comma 5. 

9. Al fine di assicurare la più ampia di-
vulgazione delle informazioni sullo stato del-
l’ambiente le regioni pubblicano ogni due
anni, sui propri Bollettini Ufficiali e siti in-
ternet istituzionali, una relazione sulle atti-
vità di smaltimento delle acque reflue urba-
ne nelle aree di loro competenza, secondo le
modalità indicate nel decreto di cui all’art.
75, comma 5. 

10. Le Autorità competenti possono pro-
muovere e stipulare accordi e contratti di
programma con soggetti economici interes-
sati, al fine di favorire il risparmio idrico, il
riutilizzo delle acque di scarico e il recupe-
ro come materia prima dei fanghi di depu-
razione, con la possibilità di ricorrere a stru-
menti economici, di stabilire agevolazioni in
materia di adempimenti amministrativi e di
fissare, per le sostanze ritenute utili, limiti
agli scarichi in deroga alla disciplina genera-
le, nel rispetto comunque delle norme co-
munitarie e delle misure necessarie al conse-
guimento degli obiettivi di qualità. 

102 - Scarichi di acque termali – 1. Per le
acque termali che presentano all’origine pa-
rametri chimici con valori superiori a quelli
limite di emissione, è ammessa la deroga ai
valori stessi a condizione che le acque siano
restituite con caratteristiche qualitative non
superiori rispetto a quelle prelevate ovvero
che le stesse, nell’ambito massimo del 10%,
rispettino i parametri batteriologici e non
siano presenti le sostanze pericolose di cui
alle Tabelle 3/A e 5 dell’Allegato 5 alla par-
te terza del presente decreto. 

2. Gli scarichi termali sono ammessi, fat-
ta salva la disciplina delle autorizzazioni
adottata dalle regioni ai sensi dell’art. 124,
comma 5: 

a) in corpi idrici superficiali, purché la lo-

ro immissione nel corpo ricettore non com-
prometta gli usi delle risorse idriche e non
causi danni alla salute ed all’ambiente;

b) sul suolo o negli strati superficiali del
sottosuolo, previa verifica delle situazioni
geologiche;

c) in reti fognarie, purché vengano osser-
vati i regolamenti emanati dal gestore del
servizio idrico integrato e vengano autoriz-
zati dalle Autorità di ambito;

d) in reti fognarie di tipo separato previ-
ste per le acque meteoriche. 

103 - Scarichi sul suolo – 1. È vietato lo
scarico sul suolo o negli strati superficiali del
sottosuolo, fatta eccezione: 

a) per i casi previsti dall’art. 100, comma 3;
b) per gli scaricatori di piena a servizio

delle reti fognarie;
c) per gli scarichi di acque reflue urbane

e industriali per i quali sia accertata l’im-
possibilità tecnica o l’eccessiva onerosità, a
fronte dei benefici ambientali conseguibili, a
recapitare in corpi idrici superficiali, purché
gli stessi siano conformi ai criteri ed ai valo-
ri-limite di emissione fissati a tal fine dalle
regioni ai sensi dell’art. 101, comma 2. Sino
all’emanazione di nuove norme regionali si
applicano i valori limite di emissione della
Tabella 4 dell’Allegato 5 alla parte terza del
presente decreto;

d) per gli scarichi di acque provenienti
dalla lavorazione di rocce naturali nonché
dagli impianti di lavaggio delle sostanze mi-
nerali, purché i relativi fanghi siano costitui-
ti esclusivamente da acqua e inerti naturali e
non comportino danneggiamento delle falde
acquifere o instabilità dei suoli;

e) per gli scarichi di acque meteoriche
convogliate in reti fognarie separate;

f) per le acque derivanti dallo sfioro dei
serbatoi idrici, dalle operazioni di manuten-
zione delle reti idropotabili e dalla manu-
tenzione dei pozzi di acquedotto. 

2. Al di fuori delle ipotesi previste al
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comma 1, gli scarichi sul suolo esistenti de-
vono essere convogliati in corpi idrici su-
perficiali, in reti fognarie ovvero destinati al
riutilizzo in conformità alle prescrizioni fis-
sate con il decreto di cui all’art. 99, comma
1. In caso di mancata ottemperanza agli ob-
blighi indicati, l’autorizzazione allo scarico si
considera a tutti gli effetti revocata. 

3. Gli scarichi di cui alla lett. c) del com-
ma 1 devono essere conformi ai limiti della
Tabella 4 dell’Allegato 5 alla parte terza del
presente decreto. Resta comunque fermo il
divieto di scarico sul suolo delle sostanze in-
dicate al punto 2.1 dell’Allegato 5 alla parte
terza del presente decreto. 

104 - Scarichi nel sottosuolo e nelle acque
sotterranee – 1. È vietato lo scarico diretto
nelle acque sotterranee e nel sottosuolo. 

2. In deroga a quanto previsto al comma
1, l’autorità competente, dopo indagine pre-
ventiva, può autorizzare gli scarichi nella
stessa falda delle acque utilizzate per scopi
geotermici, delle acque di infiltrazione di
miniere o cave o delle acque pompate nel
corso di determinati lavori di ingegneria ci-
vile, ivi comprese quelle degli impianti di
scambio termico. 

3. In deroga a quanto previsto dal com-
ma 1, il Ministro dell’ambiente e della tute-
la del territorio, d’intesa con il Ministro del-
le attività produttive per i giacimenti a mare
ed anche con le regioni per i giacimenti a
terra, può altresì autorizzare lo scarico di ac-
que risultanti dall’estrazione di idrocarburi
nelle unità geologiche profonde da cui gli
stessi idrocarburi sono stati estratti, oppure
in unità dotate delle stesse caratteristiche,
che contengano o abbiano contenuto idro-
carburi, indicando le modalità dello scarico.
Lo scarico non deve contenere altre acque
di scarico o altre sostanze pericolose diver-
se, per qualità e quantità, da quelle derivan-
ti dalla separazione degli idrocarburi. Le re-
lative autorizzazioni sono rilasciate con la
prescrizione delle precauzioni tecniche ne-

cessarie a garantire che le acque di scarico
non possano raggiungere altri sistemi idrici
o nuocere ad altri ecosistemi. 

4. In deroga a quanto previsto al comma
1, l’autorità competente, dopo indagine pre-
ventiva anche finalizzata alla verifica dell’as-
senza di sostanze estranee, può autorizzare gli
scarichi nella stessa falda delle acque utilizza-
te per il lavaggio e la lavorazione degli inerti,
purché i relativi fanghi siano costituiti esclu-
sivamente da acqua ed inerti naturali ed il lo-
ro scarico non comporti danneggiamento al-
la falda acquifera. A tal fine, l’Agenzia regio-
nale per la protezione dell’ambiente (ARPA)
competente per territorio, a spese del sogget-
to richiedente l’autorizzazione, accerta le ca-
ratteristiche quantitative e qualitative dei fan-
ghi e l’assenza di possibili danni per la falda,
esprimendosi con parere vincolante sulla ri-
chiesta di autorizzazione allo scarico. 

5. Per le attività di prospezione, ricerca e
coltivazione di idrocarburi liquidi o gassosi
in mare, lo scarico delle acque diretto in ma-
re avviene secondo le modalità previste dal
Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio con proprio decreto, purché la con-
centrazione di olii minerali sia inferiore a 40
mg/l. Lo scarico diretto a mare è progressi-
vamente sostituito dalla iniezione o reinie-
zione in unità geologiche profonde, non ap-
pena disponibili pozzi non più produttivi ed
idonei all’iniezione o reiniezione, e deve av-
venire comunque nel rispetto di quanto pre-
visto dai commi 2 e 3. 

6. Il Ministero dell’ambiente e della tute-
la del territorio, in sede di autorizzazione al-
lo scarico in unità geologiche profonde di
cui al comma 3, autorizza anche lo scarico
diretto a mare, secondo le modalità previste
dai commi 5 e 7, per i seguenti casi: 

a) per la frazione di acqua eccedente,
qualora la capacità del pozzo iniettore o rei-
niettore non sia sufficiente a garantire la ri-
cezione di tutta l’acqua risultante dall’estra-
zione di idrocarburi;
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b) per il tempo necessario allo svolgi-
mento della manutenzione, ordinaria e
straordinaria, volta a garantire la corretta
funzionalità e sicurezza del sistema costitui-
to dal pozzo e dall’impianto di iniezione o di
reiniezione. 

7. Lo scarico diretto in mare delle acque
di cui ai commi 5 e 6 è autorizzato previa
presentazione di un piano di monitoraggio
volto a verificare l’assenza di pericoli per le
acque e per gli ecosistemi acquatici. 

8. Al di fuori delle ipotesi previste dai
commi 2, 3, 5 e 7, gli scarichi nel sottosuo-
lo e nelle acque sotterranee, esistenti e debi-
tamente autorizzati, devono essere convo-
gliati in corpi idrici superficiali ovvero de-
stinati, ove possibile, al riciclo, al riutilizzo o
all’utilizzazione agronomica. In caso di man-
cata ottemperanza agli obblighi indicati,
l’autorizzazione allo scarico è revocata. 

105 - Scarichi in acque superficiali – 1. Gli
scarichi di acque reflue industriali in acque
superficiali devono rispettare i valori-limite
di emissione fissati ai sensi dell’art. 101,
commi 1 e 2, in funzione del perseguimento
degli obiettivi di qualità. 

2. Gli scarichi di acque reflue urbane che
confluiscono nelle reti fognarie, provenienti
da agglomerati con meno di 2.000 abitanti
equivalenti e recapitanti in acque dolci ed in
acque di transizione, e gli scarichi prove-
nienti da agglomerati con meno di 10.000
abitanti equivalenti, recapitanti in acque ma-
rino-costiere, sono sottoposti ad un tratta-
mento appropriato, in conformità con le in-
dicazioni dell’Allegato 5 alla parte terza del
presente decreto. 

3. Le acque reflue urbane devono essere
sottoposte, prima dello scarico, ad un trat-
tamento secondario o ad un trattamento
equivalente in conformità con le indicazioni
dell’Allegato 5 alla parte terza del presente
decreto. 

4. Gli scarichi previsti al comma 3 devo-

no rispettare, altresì, i valori-limite di emis-
sione fissati ai sensi dell’art. 101, commi 1 e
2. 

5. Le regioni dettano specifica disciplina
per gli scarichi di reti fognarie provenienti
da agglomerati a forte fluttuazione stagiona-
le degli abitanti, tenuto conto di quanto di-
sposto ai commi 2 e 3 e fermo restando il
conseguimento degli obiettivi di qualità. 

6. Gli scarichi di acque reflue urbane in
acque situate in zone d’alta montagna, ossia
al di sopra dei 1500 metri sul livello del ma-
re, dove, a causa delle basse temperature, è
difficile effettuare un trattamento biologico
efficace, possono essere sottoposti ad un
trattamento meno spinto di quello previsto
al comma 3, purché appositi studi compro-
vino che i suddetti scarichi non avranno ri-
percussioni negative sull’ambiente. 

106 - Scarichi di acque reflue urbane in
corpi idrici ricadenti in aree sensibili – 1. Fer-
me restando le disposizioni dell’art. 101,
commi 1 e 2, le acque reflue urbane prove-
nienti da agglomerati con oltre 10.000 abi-
tanti equivalenti, che scaricano in acque re-
cipienti individuate quali aree sensibili, de-
vono essere sottoposte ad un trattamento
più spinto di quello previsto dall’art. 105,
comma 3, secondo i requisiti specifici indi-
cati nell’Allegato 5 alla parte terza del pre-
sente decreto. 

2. Le disposizioni di cui al comma 1 non
si applicano nelle aree sensibili in cui può
essere dimostrato che la percentuale minima
di riduzione del carico complessivo in in-
gresso a tutti gli impianti di trattamento del-
le acque reflue urbane è pari almeno al set-
tantacinque% per il fosforo totale oppure
per almeno il settantacinque% per l’azoto
totale. 

3. Le regioni individuano, tra gli scarichi
provenienti dagli impianti di trattamento
delle acque reflue urbane situati all’interno
dei bacini drenanti afferenti alle aree sensi-
bili, quelli che, contribuendo all’inquina-
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mento di tali aree, sono da assoggettare al
trattamento di cui ai commi 1 e 2 in funzio-
ne del raggiungimento dell’obiettivo di qua-
lità dei corpi idrici ricettori. 

107 - Scarichi in reti fognarie – 1. Ferma
restando l’inderogabilità dei valori-limite di
emissione di cui alla tabella 3/A dell’Allega-
to 5 alla parte terza del presente decreto e,
limitatamente ai parametri di cui alla nota 2
della Tabella 5 del medesimo Allegato 5, al-
la Tabella 3, gli scarichi di acque reflue in-
dustriali che recapitano in reti fognarie sono
sottoposti alle norme tecniche, alle prescri-
zioni regolamentari e ai valori-limite adotta-
ti dall’Autorità d’ambito competente in ba-
se alle caratteristiche dell’impianto, e in mo-
do che sia assicurata la tutela del corpo idri-
co ricettore nonché il rispetto della discipli-
na degli scarichi di acque reflue urbane de-
finita ai sensi dell’art. 101, commi 1 e 2. 

2. Gli scarichi di acque reflue domestiche
che recapitano in reti fognarie sono sempre
ammessi purché osservino i regolamenti
emanati dal soggetto gestore del servizio
idrico integrato ed approvati dall’Autorità
d’ambito competente. 

3. Non è ammesso lo smaltimento dei ri-
fiuti, anche se triturati, in fognatura, ad ec-
cezione di quelli organici provenienti dagli
scarti dell’alimentazione, misti ad acque pro-
venienti da usi civili, trattati mediante l’in-
stallazione, preventivamente comunicata al-
l’ente gestore del servizio idrico integrato, di
apparecchi dissipatori di rifiuti alimentari
che ne riducano la massa in particelle sotti-
li, previa verifica tecnica degli impianti e del-
le reti da parte del gestore del servizio idri-
co integrato che è responsabile del corretto
funzionamento del sistema. 

4. Le regioni, sentite le province, posso-
no stabilire norme integrative per il control-
lo degli scarichi degli insediamenti civili e
produttivi allacciati alle pubbliche fognatu-
re, per la funzionalità degli impianti di pre-
trattamento e per il rispetto dei limiti e del-

le prescrizioni previsti dalle relative autoriz-
zazioni. 

108 - Scarichi di sostanze pericolose – 1.
Le disposizioni relative agli scarichi di so-
stanze pericolose si applicano agli stabili-
menti nei quali si svolgono attività che com-
portano la produzione, la trasformazione o
l’utilizzazione delle sostanze di cui alle Ta-
belle 3/A e 5 dell’Allegato 5 alla parte terza
del presente decreto, e nei cui scarichi sia
accertata la presenza di tali sostanze in
quantità o concentrazioni superiori ai limiti
di rilevabilità consentiti dalle metodiche di
rilevamento in essere alla data di entrata in
vigore della parte terza del presente decre-
to, o, successivamente, superiori ai limiti di
rilevabilità consentiti dagli aggiornamenti a
tali metodiche messi a punto ai sensi del
punto 4 dell’Allegato 5 alla parte terza del
presente decreto. 

2. Tenendo conto della tossicità, della
persistenza e della bioaccumulazione della
sostanza considerata nell’ambiente in cui è
effettuato lo scarico, l’autorità competente
in sede di rilascio dell’autorizzazione può
fissare, nei casi in cui risulti accertato che i
valori limite definiti ai sensi dell’art. 101,
commi 1 e 2, impediscano o pregiudichino
il conseguimento degli obiettivi di qualità
previsti nel Piano di tutela di cui all’art. 121,
anche per la compre senza di altri scarichi di
sostanze pericolose, valori-limite di emissio-
ne più restrittivi di quelli fissati ai sensi del-
l’art. 101, commi 1 e 2. 

3. Ai fini dell’attuazione delle disposizio-
ni di cui al comma 1 dell’art. 107 e del com-
ma 2 del presente articolo, entro il 30 otto-
bre 2007 devono essere attuate le prescri-
zioni concernenti gli scarichi delle imprese
assoggettate alle disposizioni del D.Lgs. 18
febbraio 2005, n. 59. Dette prescrizioni,
concernenti valori limite di emissione, para-
metri e misure tecniche, si basano sulle mi-
gliori tecniche disponibili, senza obbligo di
utilizzare una tecnica o una tecnologia spe-
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cifica, tenendo conto delle caratteristiche
tecniche dell’impianto in questione, della
sua ubicazione geografica e delle condizioni
locali dell’ambiente. 

4. Per le sostanze di cui alla Tabella 3/A
dell’Allegato 5 alla parte terza del presen-
te decreto, derivanti dai cicli produttivi in-
dicati nella medesima tabella, le autorizza-
zioni stabiliscono altresì la quantità massi-
ma della sostanza espressa in unità di peso
per unità di elemento caratteristico dell’at-
tività inquinante e cioè per materia prima
o per unità di prodotto, in conformità con
quanto indicato nella stessa Tabella. Gli
scarichi contenenti le sostanze pericolose
di cui al comma 1 sono assoggettati alle
prescrizioni di cui al punto 1.2.3. dell’Al-
legato 5 alla parte terza del presente de-
creto. 

5. Per le acque reflue industriali conte-
nenti le sostanze della Tabella 5 dell’Allega-
to 5 alla parte terza del presente decreto, il
punto di misurazione dello scarico è fissato
secondo quanto previsto dall’autorizzazione
integrata ambientale di cui al D.Lgs. 18 feb-
braio 2005, n. 59, e, nel caso di attività non
rientranti nel campo di applicazione del sud-
detto decreto, subito dopo l’uscita dallo sta-

bilimento o dall’impianto di trattamento che
serve lo stabilimento medesimo. L’autorità
competente può richiedere che gli scarichi
parziali contenenti le sostanze della tabella 5
del medesimo Allegato 5 siano tenuti sepa-
rati dallo scarico generale e disciplinati co-
me rifiuti. Qualora l’impianto di trattamen-
to di acque reflue industriali che tratta le so-
stanze pericolose, di cui alla tabella 5 del
medesimo Allegato 5, riceva acque reflue
contenenti sostanze pericolose non sensibili
al tipo di trattamento adottato, in sede di
autorizzazione l’autorità competente ridurrà
opportunamente i valori limite di e missione
indicati nella tabella 3 del medesimo Allega-
to 5 per ciascuna delle predette sostanze pe-
ricolose indicate in Tabella 5, tenendo con-
to della diluizione operata dalla miscelazio-
ne delle diverse acque reflue.

6. L’autorità competente al rilascio del-
l’autorizzazione per le sostanze di cui alla
Tabella 3/A dell’Allegato 5 alla parte terza
del presente decreto, derivanti dai cicli pro-
duttivi indicati nella tabella medesima, redi-
ge un elenco delle autorizzazioni rilasciate,
degli scarichi esistenti e dei controlli effet-
tuati, ai fini del successivo inoltro alla Com-
missione europea. 
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842 - Caccia e pesca – Il proprietario di un
fondo non può impedire che vi si entri per l’e-
sercizio della caccia, a meno che il fondo sia
chiuso nei modi stabiliti dalla legge sulla caccia
o vi siano colture in atto suscettibili di danno.

Egli può sempre opporsi a chi non è
munito della licenza rilasciata dall’auto-
rità.

Per l’esercizio della pesca occorre il con-
senso del proprietario del fondo.

4 – CODICE CIVILE, R.D. 16 MARZO 1942, N. 262 (Art. 842) 
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96 - Sono lavori ed atti vietati in modo as-
soluto sulle acque pubbliche, loro alvei,
sponde e difese i seguenti: 

a) la formazione di pescaie, chiuse, pe-
traie ed altre opere per l’esercizio della pe-
sca, con le quali si alterasse il corso natura-
le delle acque. Sono eccettuate da questa di-
sposizione le consuetudini per l’esercizio di
legittime ed innocue concessioni di pesca,
quando in esse si osservino le cautele od im-
poste negli atti delle dette concessioni, o già
prescritte dall’autorità competente, o che
questa potesse trovare conveniente di pre-
scrivere; 

b) le piantagioni che si inoltrino dentro
gli alvei dei fiumi, torrenti, rivi e canali, a co-
stringerne la sezione normale e necessaria al
libero deflusso delle acque; 

c) lo sradicamento o l’abbruciamento dei
ceppi degli alberi che sostengono le ripe dei
fiumi e dei torrenti per una distanza oriz-
zontale non minore di nove metri dalla linea
in cui arrivano le acque ordinarie. Per i rivi,
canali e scolatoi pubblici la stessa proibizio-
ne è limitata ai piantamenti aderenti alle
sponde; 

d) la piantagione sulle alluvioni delle
sponde dei fiumi e torrenti e loro isole a di-
stanza dalla opposta sponda minore di quel-
la, nelle rispettive località, stabilita o deter-
minata dal prefetto, sentite le amministra-
zioni dei comuni interessati e l’ufficio del
Genio civile; 

e) le piantagioni di qualunque sorta di al-
beri ed arbusti sul piano e sulle scarpe degli
argini, loro banche e sottobanche, lungo i
fiumi, torrenti e canali navigabili; 

f) le piantagioni di alberi e siepi, le fab-

briche, gli scavi e lo smovimento del terreno
a distanza dal piede degli argini e loro ac-
cessori come sopra, minore di quella stabili-
ta dalle discipline vigenti nelle diverse loca-
lità, ed in mancanza di tali discipline, a di-
stanza minore di metri quattro per le pian-
tagioni e smovimento del terreno e di metri
dieci per le fabbriche e per gli scavi; 

g) qualunque opera o fatto che possa al-
terare lo stato, la forma, le dimensioni, la re-
sistenza e la convenienza all’uso, a cui sono
destinati gli argini e loro accessori come so-
pra, e manufatti attinenti; 

h) le variazioni ed alterazioni ai ripari di
difesa delle sponde dei fiumi, torrenti, rivi,
canali e scolatori pubblici, tanto arginati co-
me non arginati, e ad ogni altra sorta di ma-
nufatti attinenti; 

i) il pascolo e la permanenza dei bestiami
sui ripari, sugli argini e loro dipendenze,
nonché sulle sponde, scarpe, o banchine dei
pubblici canali e loro accessori; 

k) l’apertura di cavi, fontanili e simili a
distanza dai fiumi, torrenti e canali pubblici
minori di quella voluta dai regolamenti e
consuetudini locali, o di quella che dall’au-
torità amministrativa provinciale sia ricono-
sciuta necessaria per evitare il pericolo di di-
versioni e indebite sottrazioni di acque; 

l) qualunque opera nell’alveo o contro le
sponde dei fiumi o canali navigabili, o sulle
vie alzaie, che possa nuocere alla libertà ed
alla sicurezza della navigazione ed all’eserci-
zio dei porti natanti e ponti di barche; 

m) i lavori od atti non autorizzati con cui
venissero a ritardare od impedire le opera-
zioni del trasporto dei legnami a galla ai le-
gittimi concessionari; 

h) lo stabilimento di molini natanti.

5 – R.D. 25 LUGLIO 1904, N. 523 - Testo unico delle disposizioni di legge intorno alle
opere idrauliche delle diverse categorie (Pubblicato nella G.U. 7 ottobre 1904) (Art. 96)
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1 - È approvato l’annesso regolamento,
firmato d’ordine Nostro dal Ministro pro-
ponente, in applicazione della legge sulla pe-
sca 4 marzo 1877, n. 3706 (3), nella parte ri-
guardante la pesca fluviale e lacunale. 

2 - Il predetto regolamento avrà esecu-
zione un mese dopo la pubblicazione di es-
so nella Gazzetta Ufficiale del Regno. 

3 - Le disposizioni finora vigenti sull’uso
delle reti e degli altri attrezzi da pesca per le
acque dolci (eccettuata la «canna» o «lenza»
prevista nell’art. 10 dell’annesso regolamen-
to) cesseranno di avere vigore di mano in
mano che verranno pubblicate, nel Foglio
degli annunzi giudiziari della Provincia, le
dichiarazioni Ministeriali sulle reti e sugli al-
tri attrezzi da pesca permessi e dopo tra-
scorso il termine da tale pubblicazione che
sarà fissato nelle dichiarazioni stesse. 

Le norme finora vigenti sulla pesca e sul
commercio del pesce dei vivai o stabilimenti
piscicoli privati resteranno in vigore fino al-
lo spirare di un semestre dalla pubblicazione
del presente regolamento, semestre che vie-
ne assegnato per la compilazione e pubblica-
zione dell’elenco ministeriale degli stabili-
menti privati e delle private persone indica-
te nell’art. 14 dell’annesso regolamento. 

Titolo I
DISPOSIZIONI GENERALI

1 - La pesca fluviale e lacuale è discipli-
nata: 

a) dalla L. 4 marzo 1877, n. 3706; 
b) dal presente regolamento; 
c) dalle convenzioni internazionali per la

pesca nelle acque dolci bagnanti il territorio

italiano e insieme quello di altri Stati, e dal-
le leggi e dai regolamenti correlativi; 

d) da decreti speciali. 

2 - Le disposizioni sulla pesca fluviale e
lacuale, nelle acque dei torrenti, dei fiumi,
dei canali e dei fossi che sboccano in mare
con foce libera, cessano di avere vigore dal
punto ove comincia la miscela delle acque
dolci con le salse.

Questo limite fra la pesca nelle acque dol-
ci e la pesca marittima sarà determinato nel-
le acque anzidette dal prefetto, di accordo
col capitano di porto, e sentite le competen-
ti Commissioni compartimentali e provincia-
li di pesca. Il detto limite sarà indicato in ap-
positi segnali, con leggende visibili, da collo-
care d’ordine del prefetto medesimo. 

Nei corsi d’acqua che, in prossimità del-
le foci, sono muniti di sostegni, porte, chiu-
se o chiaviche, i segnali, intesi a delimitare le
due specie di pesca, saranno collocati sugli
anzidetti manufatti. 

In nessun caso le discipline sulla pesca
fluviale e lacuale sono applicabili ai bacini e
canali di acqua salsa o salmastra che siano in
libera comunicazione col mare, anche sol-
tanto per una parte dell’anno. 

3 - Le disposizioni a tutela della pescosità
contenute negli artt. 5 e 6 della L. 4 marzo
1877, n. 3706 e le sanzioni penali e proce-
durali previste dagli artt. 18, 19, 20, 22 e 23
della legge medesima, si applicano anche al-
le quote di proprietà privata, che siano col-
legate naturalmente od artificialmente con
acque pubbliche. 

In esecuzione degli artt. 2, 3 e 18 della
detta legge, si applicano alle medesime ac-
que gli artt. 5, 7, 9, 11, 13, 14, 15 lett. c), 16,
17, 18, 19, 20, 22, e le corrispondenti san-
zioni penali del presente regolamento. 

6 – R.D. 22 NOVEMBRE 1914, N. 1486 - Approvazione di un nuovo regolamento per la
pesca fluviale e lacuale (Pubblicato nella G.U. 4 febbraio 1915, n. 30)
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Alle acque diffuse sulle campagne per la
coltivazione del riso si applicano soltanto
l’art. 5 della detta legge e gli artt. 11, 13, 16,
17, 18, 19, e le corrispondenti sanzioni pe-
nali, del presente regolamento, e inoltre
quelle disposizioni di carattere locale che, in
conformità del successivo art. 20, consentis-
sero eccezioni agli artt. 13 e 16, o vi appor-
tassero aggiunte. 

4 - I Comuni, le Province, altri enti col-
lettivi e i privati, i quali intendano esercita-
re diritti esclusivi di pesca posseduti nei la-
ghi, fiumi, torrenti, canali ed in genere in
ogni acqua pubblica, devono uniformarsi al-
le norme all’uopo stabilite. 

La pubblica dichiarazione che, a’sensi
dell’art. 17 della legge, debbono fare le Pro-
vince, i Comuni ed i Consorzi di scolo na-
turale o artificiale, o di irrigazione, per ri-
servarsi il diritto di pesca nelle acque di lo-
ro proprietà, è comunicata in copia al pre-
fetto della provincia, il quale ne dà notizia
alla Commissione provinciale di pesca, cura
che venga inserita nel Foglio degli annunzi
legali della provincia, affissa all’albo preto-
rio dei Comuni, nel territorio dei quali tro-
vansi le acque, e riassunta, mediante leggen-
de chiaramente visibili, sopra segnali collo-
cati, a spese degli enti medesimi, in luoghi
opportuni lungo le rive o le spiagge. 

Gli stessi segnali, con le dette leggende
debbono essere posti e mantenuti a spese di
coloro che intendono esercitare diritti esclu-
sivi di pesca posseduti nelle acque pubbliche
e regolarmente riconosciuti, e il prefetto
provvede perché l’elenco di questi ultimi e
le successive modificazioni siano pubblicati
nel Foglio degli annunzi legali della provin-
cia, e affissi in permanenza all’albo dei Co-
muni nel cui territorio trovansi le zone ac-
quee soggette a quei diritti. 

5 - Gli stabilimenti industriali, qualora in-
tendano versare i loro rifiuti nelle acque
pubbliche, dovranno ottenerne speciale per-

messo dal prefetto, il quale, prima di conce-
derlo, constaterà se le materie da far deflui-
re siano per la qualità, o la quantità, o il mo-
do di immissione, nocive alla pescosità, sen-
tendo all’uopo il parere della Commissione
provinciale di pesca, e, ove occorra anche di
altri consessi o persone specialmente com-
petenti nei singoli casi e, se risultassero in-
dispensabili, prescriverà i provvedimenti at-
ti ad impedire gli eventuali danni alla indu-
stria della pesca, conciliando gl’interessi di
questa con quelli delle altre industrie. 

Queste disposizioni si applicano agli sta-
bilimenti industriali che sorgano dopo l’en-
trata in vigore del presente regolamento; e la
detta constatazione ed il conseguente prov-
vedimento debbono aver luogo tanto nel
tempo dell’impianto di questi nuovi stabili-
menti industriali, quanto nel tempo di qual-
siasi modificazione che in essi venga arreca-
ta in relazione al versamento di materie nel-
le acque pubbliche, e parimente quando ri-
sulti che le cautele già adottate non siano
riuscite sufficienti. 

Rispetto agli stabilimenti industriali, già
esistenti all’entrata in vigore del presente re-
golamento, qualora siano presentati reclami,
è data facoltà al prefetto di emanare, con la
procedura su indicata, i medesimi provvedi-
menti conciliando gli interessi della pesca
con quelli delle altre industrie. 

Rispetto ai bacini e corsi di acqua dove
gli interessi della pesca abbiano importanza
prevalente, il prefetto, udito il parere della
Commissione provinciale di pesca e della
Camera di commercio, potrà vietare o cir-
coscrivere a certi luoghi la macerazione del-
la canapa, ovvero sottoporla ad opportune
cautele, perché essa abbia luogo col minor
danno possibile della pesca. 

Resta sempre salva peraltro l’osservanza
delle vigenti norme di polizia fluviale per
quanto concerne la competenza sull’autoriz-
zazione di opere interessanti i corsi d’acqua
pubblica. 
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6. In caso di concessioni di derivazioni
d’acqua, a scopo industriale od agrario, il
prefetto dovrà esaminare se occorra prescri-
vere ai concessionari scale di monta, piani
inclinati, graticci all’imbocco di canali di
presa, ed altre misure a tutela degl’interessi
della pesca. A tal uopo sentirà la Commis-
sione provinciale di pesca, e l’Ufficio del ge-
nio civile, dopo di che, se si tratti di conces-
sione d’acqua di sua competenza, emanerà
gli ordini corrispondenti, per le eventuali
modificazioni od aggiunte ai progetti delle
opere, e per le clausole da inserire nel «di-
sciplinare» di concessione, dandone subito
partecipazione al Ministero di agricoltura,
industria e commercio. 

Ove invece si tratti di concessione da fa-
re con decreto del Ministero delle finanze o
con decreto Reale, il prefetto nell’inviare gli
atti al Ministero di agricoltura, industria e
commercio, a tenore del regolamento sulle
derivazioni d’acqua pubblica, dovrà propor-
re le norme necessarie a tutela degl’interessi
della pesca; tali norme saranno approvate
con l’atto di concessione. 

Per le concessioni che già esistono, in ca-
so di reclami ed allo scopo di conciliare
gl’interessi della pesca con quelli delle altre
industrie, il prefetto potrà – seguendo l’an-
zidetta istruttoria emanare o proporre le su
menzionate prescrizioni, ovvero ordinare o
proporre la modificazione delle scale o degli
altri manufatti, per la tutela della pescosità. 

Contro i provvedimenti adottati, nella
sua competenza, dal prefetto, è ammesso ri-
corso al Ministero di agricoltura, industria e
commercio, nel termine indicato all’art. 5. 

7 - È vietato di collocare attraverso i fiu-
mi, torrenti, canali ed altri corsi o bacini di
acque dolci, apparecchi fissi o mobili di pe-
sca che possano impedire del tutto il pas-
saggio del pesce. 

È vietato di esercitare la pesca, prosciu-
gando i corsi ed i bacini d’acqua, o diver-
gendoli, ovvero ingombrandoli od occupan-

doli con opere stabili (muri, «murere», am-
massi di pietre, dighe, terrapieni, arginelli,
«chiuse» e impianti simili), oppure smoven-
do il fondo delle acque tranne che ciò risul-
ti indispensabile per un genere di pesci per-
messo in conformità dell’art. 9; salva sempre
la osservanza delle vigenti norme di polizia
sulle acque, per ciò che concerne i divieti di
costruire ed altri simili manufatti. 

Se per altri scopi (e tra essi anche quello
della piscicoltura) si debba procedere al pro-
sciugamento di bacini o di corsi d’acqua,
compresi i canali e i «navigli», tanto pubbli-
ci quanto privati che si colleghino con le ac-
que pubbliche, deve darsene avviso in tem-
po utile al presidente della Giunta provin-
ciale; in ogni caso, durante la cosidetta
«asciutta», completa o incompleta, la pesca
è ivi proibita, ed il pesce eventualmente ri-
masto dev’essere comunque immesso nelle
acque comunicanti con quei bacini o corsi. 

È permesso di porre nei corsi d’acqua re-
ti, siepi e qualsiasi strumento fisso o mobile,
da pesca, purché non si occupi più della
metà dello specchio acqueo esistente al mo-
mento della pesca e misurata ad angolo ret-
to dalla riva, salva l’osservanza dell’art. 9, e
salvo inoltre il rispetto delle prevalenti ne-
cessità della navigazione e fluitazione e del-
le vigenti disposizioni sul regime idraulico;
le stesse norme valgono per i bracci morti
dei fiumi, o «lanche». 

In qualunque caso dovi à rimanere nella
larghezza dello specchio acqueo, esistente al
momento della pesca uno spazio libero,
ininterrotto, non minore di un metro per il
passaggio dei pesci. 

Nei bacini d’acqua è permesso di porre
strumenti fissi o mobili da pesca, con l’os-
servanza delle prescrizioni contenute nel-
l’art. 9 del presente regolamento, e salvo
sempre il rispetto delle prevalenti necessità
della navigazione e fluitazione e delle vigen-
ti disposizioni sul regime idraulico. 

Il presidente della Giunta provinciale,
sentita la Commissione locale di pesca, ha
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facoltà di vietare, con propria ordinanza, la
pesca in determinate località di bacini o cor-
si d’acqua, le quali servano alla frega dei pe-
sci. 

Il presidente della Giunta provinciale,
sentita la Commissione locale di pesca, po-
trà indicare con sua determinazione le loca-
lità di frega dei pesci, anche allo scopo che
esse siano tenute presenti, per la eventuale
protezione, nell’istruttoria di domande per
autorizzazioni di estrarre o rimuovere la
ghiaia a norma delle vigenti disposizioni sul-
la polizia idraulica.

8 - È vietato di adoperare o collocare nel-
le acque reti od altri ordigni da pesca ad una
distanza minore di 40 metri dalle scale di
monta per i pesci, dai graticci e simili delle
macchine idrauliche, dagli sbocchi dei cana-
li, dalle cascate, dalle arcate dei ponti e dai
molini natanti, a monte di questi. 

Il presidente della Giunta provinciale ha
facoltà di ridurre la distanza stabilita nel
comma precedente, in considerazione delle
speciali contingenze dei luoghi. 

9 - Il Ministero di agricoltura, industria e
commercio, sentiti il prefetto, la Commis-
sione provinciale di pesca e il Comitato per-
manente della pesca, dichiarerà con suo de-
creto, di concerto col Ministero dei lavori
pubblici, quali sono in ciascuna Provincia le
reti e gli altri attrezzi da pesca permessi con
la descrizione sommaria di essi e la designa-
zione del tempo ed eventualmente delle lo-
calità in cui possono essere adoperati, indi-
cando per le reti consentite anche la misura
minima delle maglie. 

Esso stabilirà pure la misura massima di
ciascuna rete permessa, misura che non può
essere oltrepassata nemmeno con la unione
o con il collegamento di parecchie reti, o
parti di esse. 

Per le acque private che siano collegate
con le pubbliche, potrà tuttavia il Ministero
d’agricoltura, sentiti il prefetto, la Commis-

sione provinciale di pesca e il Comitato per-
manente della pesca, concedere l’uso di reti
o di attrezzi speciali, qualora vengano ri-
chiesti per le peculiari condizioni del luogo. 

10 - La pesca con la canna e con la lenza
a mano è permessa in ogni tempo nei laghi,
salva al presidente della Giunta provinciale
la facoltà di stabilire restrizioni di luogo e di
tempo a tutela della pescosità. 

Nei corsi d’acqua (compresi i bracci mor-
ti o le «lanche») durante i periodi di divieto
previsti dall’art. 13, i pesci che sono oggetto
della proibizione di pesca non possono es-
sere presi nemmeno con la canna, salva al
presidente della Giunta provinciale la fa-
coltà di limitare per tempo e per luogo l’ini-
bizione, per particolari condizioni locali,
sentita la Commissione locale di pesca. 

I pesci freschi, indicati nell’art. 13,
quand’anche durante i periodi di divieto ivi
stabiliti siano stati legittimamente presi con
la canna, non possono essere oggetto di
compra-vendita, e nemmeno di smercio nei
pubblici esercizi, eccettuati i primi tre gior-
ni della inibizione di pesca. 

11 - È proibita la pesca con la dinamite e
con altre materie esplodenti, ed è vietato di
gettare od infondere nelle acque materie at-
te ad intorpidire, stordire od uccidere i pe-
sci e gli altri animali acquatici. 

È pure vietata la raccolta degli animali
così storditi od uccisi. 

È inibita altresì, nelle acque pubbliche, o
nelle acque private che siano collegate con
quelle, e nelle corrispondenti rive la deten-
zione della dinamite e di tutte le altre mate-
rie su indicate. 

12. Salvo il rispetto delle disposizioni
contenute negli artt. 7 e 8 nelle acque pub-
bliche o parti di esse, non soggette a diritti
esclusivi di pesca, il primo occupante di un
posto per l’esercizio della pesca ha il diritto
di mantenervisi per tutto lo spazio necessa-
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rio al maneggio ed al compiuto svolgimento
degli ordigni di cui è munito, e per tutto il
tempo durante il quale è da lui effettiva-
mente, eseguita la pesca, sia con la presenza
personale, sia con quella dei suoi ordigni in
attività di pesca, indicati, all’occorrenza, da
segnali. 

Nessuno può impedire ad altri l’occupa-
zione di un posto abbandonato, ancorché sia
ingombrato da barche, da àncore, o da altri
segnali. 

Se in un corso o bacino d’acqua si trovi
già collocato un apparecchio da pesca, non
potrà esserne posto un altro a distanza mi-
nore del doppio della lunghezza del più
grande di essi. 

13 - Salva ogni eccezione prevista nel pre-
sente regolamento, è vietata nelle acque
pubbliche, e nelle private che siano collega-
te con quelle, la pesca dei seguenti animali: 

trota di lago dal 15 ottobre al 15 gennaio; 
carpione, dal 1° dicembre al 31 gennaio,

e dal 1° al 31 luglio; 
trota di fiume, dal 15 ottobre al 15 gen-

naio; 
coregono, dal 15 dicembre al 15 gennaio; 
temolo, dal 1° marzo al 31 maggio; 
pesce persico dal 1° al 31 maggio; 
tinca, dal 1° al 30 giugno; 
carpa, dal 1° al 30 giugno; 
agone, alosa, cheppia, sardena, dal 15

maggio al 15 giugno; 
gambero, dal 1° aprile al 30 giugno. 

Nei detti periodi di divieto di pesca, ad
eccezione dei primi tre giorni, gli animali
freschi delle qualità e della provenienza so-
pra indicate non possono formare oggetto di
commercio o di trasporto, né di smercio nei
pubblici esercizi. 

14 - I divieti stabiliti nell’ultima parte del-
l’art. 13 non si applicano nel caso di pesci
che abbiano servito alla fecondazione artifi-
ciale da parte degli stabilimenti governativi

di piscicoltura o di stabilimenti privati che
siano, a loro richiesta, indicati in apposito
elenco tenuto presso l’Amministrazione pro-
vinciale, a condizione che si assoggettino ad
indagini ed ispezioni dell’Amministrazione
provinciale ed osservino le cautele da questa
prescritte. 

Per il commercio dei prodotti della pesca
derivanti da acque private non collegate con
le pubbliche, sono ammesse nei periodi di
divieto previsti dall’ultima parte dell’art. 13,
a dare la prova contraria indicata dall’art. 39
del testo unico approvato con R.D. 8 otto-
bre 1931, n. 1604, coloro che siano inseriti,
a loro richiesta, in apposito elenco tenuto
presso l’Amministrazione provinciale, e si
assoggettino a indagini ed ispezioni della
stessa ed osservino le cautele da essa pre-
scritte. 

15 - Il Ministero di agricoltura, su pro-
posta del Prefetto, e sentiti la Commissione
provinciale di pesca e il Comitato perma-
nente della pesca, potrà proibire: 

a) qualunque pesca in quei bacini, fiumi
ed altri corsi d’acqua, o tratti di essi, nei
quali la pesca di taluna specie abbia impor-
tanza prevalente e le torni necessario questo
modo di tutela, e ciò pel periodo di divieto
relativo alla specie medesima; 

b) per quel tratto di tempo che sarà rico-
nosciuto opportuno, ma che non potrà esse-
re superiore a tre anni, qualunque pesca in
quei bacini, fiumi ed altri corsi d’acqua, o
tratti di essi, nei quali si sieno eseguite, o sie-
no in corso, opere di ripopolamento; 

c) per tutto il tempo che stimerà oppor-
tuno, ta pesca di una data specie, nel caso
che se ne palesi una straordinaria diminu-
zione per mortalità o per altra causa. 

16 - Le lunghezze minime totali che gli
animali acquatici devono avere raggiunte,
perché la pesca, la compra-vendita e la de-
tenzione, e lo smercio nei pubblici esercizi
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non ne siano vietati ai sensi dell’art. 3 della
legge sulla pesca, sono le seguenti: 

Trota di lago centimetri 30. 
Carpione id. 25. 
Trota di fiume id. 18. 
Coregono id. 30. 
Temolo id. 18. 
Pesce persico id. 15. 
Tinca id. 20. 
Carpa id. 30. 
Agone, alosa, cheppia, sardena id. 15. 
Storione id. 60. 
Anguilla id. 25. 
Gambero id. 7. 

Le lunghezze minime totali dei pesci sa-
ranno misurate dall’apice del muso ali’estre-
mità della pinna codale, e quella del gambe-
ro dall’apice del rostro all’estremità del tel-
son (coda). 

17 - Coloro i quali (compresi pure gli
esercenti le risaie previste nell’art. 3 del pre-
sente regolamento), per scopi scientifici, o di
piscicoltura, intendono valersi delle facoltà
concesse dall’art. 3 della L. 4 marzo 1877,
ovvero esercitare la pesca in tempo in cui sia
vietata, dovranno far constare i propositi an-
zidetti al prefetto della Provincia, il quale,
tenuto conto della importanza delle singole
domande, prescriverà le norme da osserva-
re, perché l’esercizio della facoltà raedesima
non sia rivolto ad altro fine. 

Il prefetto rilascerà al richiedente un per-
messo la cui validità non potrà eccedere 6
mesi; egli ne darà immediatamente notizia al
Ministero di agricoltura, industria e com-
mercio ed agli agenti della pubblica forza. 

Agli Istituti e stabilimenti governativi il
permesso sarà dato direttamente dal Mini-
stero di agricoltura, industria e commercio,
il quale stabilirà le norme da osservare. 

18 - Durante i periodi di divieto stabiliti
dall’art. 13 è pure proibito di prendere,
comperare e vendere le uova dei pesci indi-

cati in quella disposizione, salva la norma
contenuta nell’art. 17. 

19 - È vietato introdurre una nuova spe-
cie o varietà di pesci e di altri animali ac-
quatici in un bacino o corso di acqua senza
averne ottenuto il permesso. 

Il presidente della Giunta provinciale po-
trà concedere tali permessi, sentita la Com-
missione locale di pesca. 

Sono vietati la pesca, la compravendita e
lo smercio nei pubblici esercizi dei pesci ed
altri animali acquatici di specie o varietà di
nuova introduzione in un bacino o corso
d’acqua, per il tempo e con le modalità che
saranno stabilite dal Ministro per l’agricol-
tura e per le foreste, sentiti i presidenti del-
le Giunte provinciali ed il Comitato perma-
nente per la pesca. 

Titolo II 
DISPOSIZIONI DI CARATTERE LOCALE

20 - Le disposizioni di questo titolo sa-
ranno osservate nelle province alle quali si
riferiscono, non ostante qualunque disposi-
zione diversa o contraria del titolo prece-
dente. 

Qualora in determinata località, per con-
dizioni speciali, fosse necessario consentire
qualche eccezione o fare qualche aggiunta
alle prescrizioni degli artt. 13, 16, 22, il Mi-
nistero di agricoltura, industria e commer-
cio, sentite le competenti Commissioni pro-
vinciali e la Commissione consultiva della
pesca, o il suo Comitato permanente, darà i
provvedimenti opportuni. 

Quanto ai tempi di proibizione previsti
nell’art. 13, il Ministero di agricoltura, indu-
stria e commercio potrà anticipare o ritar-
dare, se sarà necessario, il periodo di essa,
sempre però alle condizioni di non prolun-
garne o diminuirne la durata. 

Nei riguardi dell’anguilla si potrà con de-
creto Reale, purché sia sentita la Commis-
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sione consultiva della pesca, modificare le
disposizioni contenute negli artt. 16 e 22. 

21 - Non sono applicabili le discipline
della pesca fluviale e lacuale nelle acque del
Po di Volano a cominciare dal così detto So-
stegno di Tiene fino al mare; nel Po morto
dalle Chiaviche di Palù da un lato, e da quel-
le del Nono dall’altro; nel Po di Goro dal-
l’ufficio della delegazione di porto; nel Po di
Primaro dalla Chiavica di Umana; nei cana-
li del Polesine di Rovigo da 40, metri a mon-
te della prima chiavica di valle salsa da pe-
sca esistente lungo i canali stessi, sempre fi-
no al mare. 

22 - Nelle province di Genova, Firenze,
Livorno, Lucca, Massa-Carrara e Pisa sono
permessi, durante i mesi di dicembre, gen-
naio e febbraio, la pesca ed il commercio
delle cieche (piccole anguille). 

Titolo III 
SORVEGLIANZA DELLA PESCA

23 - L’approvazione degli ufficiali ed
agenti speciali nominati da Province, Comu-
ni od altri enti aventi interesse per la sorve-
glianza della pesca, ai sensi dell’art. 13 della
legge, sarà data dal prefetto della Provincia,
il quale ne invierà notizia al Ministero del-
l’agricoltura. 

24 - Gli agenti ordinari dei Comuni de-
vono vigilare il commercio del pesce ed ac-
certare le contravvenzioni che venga lor fat-
to di scoprire in qualsiasi località (compresi
anche i pubblici esercizi) e nei Comuni chiu-
si, specialmente all’ingresso del recinto da-
ziario. 

Se essi non hanno la qualità di agenti giu-
rati devono promuovere immediatamente
l’intervento di un ufficiale od agente giurato
competente. 

Titolo IV 
COMMISSIONI PROVINCIALI DI PESCA

25 - .... (1). 

(1) Le commissioni sono state soppresse dal-
l’art. 1, R.D. 7 giugno 1923, n. 1419.

Il D.P.R. 4 maggio 1958, n. 799 dispone: 

«Art. 1. Le Commissioni locali per la pe-
sca fluviale e lacuale di cui al R.D. 2 marzo
1931, n. 600, assumono la denominazione di
«Commissioni provinciali consultive per la
pesca nelle acque dolci». 

Art. 2. Le Commissioni provinciali con-
sultive per la pesca nelle acque dolci hanno
sede presso le Amministrazioni provinciali e
sono presiedute dal presidente della Giunta
provinciale. 

Fanno parte di ciascuna Commissione: 

a) il direttore dello stabilimento ittioge-
nico competente per territorio; 

b) il capo dell’Ispettorato provinciale del-
l’agricoltura; 

c) il capo dell’Ispettorato ripartimentale
delle foreste; 

d) il capo dell’Ufficio del genio civile; 
e) il presidente del Consorzio per la tute-

la della pesca competente per territorio; 
f) il presidente della Camera di commer-

cio, industria ed agricoltura; 
g) il presidente della sezione provinciale

della Federazione italiana della pesca sportiva; 
h) due membri effettivi e due supplenti

scelti dall’Ufficio provinciale del lavoro e
della massima occupazione su terna di no-
minativi segnalati dalle organizzazioni sinda-
cali nazionali più rappresentative della cate-
goria dei pescatori di mestiere nelle acque
dolci. 

I membri di cui alla lett. h) del presente
articolo durano in carica tre anni. (Articolo
così sostituito dal D.P.R. 2 settembre 1960,
n. 1349). 

Art. 3. La convocazione della Commis-

943270010 - II Pesca  17-05-2007  18:49  Pagina 133



II - PESCA134

sione ha luogo per iniziativa del presidente
od a richiesta del Ministero dell’agricoltura
e delle foreste, nel caso che la Commissione
stessa sia chiamata a dar parere su questioni
che formino oggetto di provvedimenti mini-
steriali interessanti più province». 

Titolo V 
DELLE INFRAZIONI E DELLE PENE

26 - I contravventori all’art. 5, concer-
nente il versamento dei rifiuti di stabilimen-
ti industriali fatto senza permesso o con in-
frazione degli ordini prefettizi o ministeria-
li, e i divieti o altre prescrizioni per la ma-
cerazione della canapa, sono puniti con pe-
na pecuniaria da L. 40 a L. 50. 

27 - Chi contravvenga all’art. 6, per ciò
che concerne le infrazioni agli ordini prefet-
tizi o ministeriali, è punito con pena pecu-
niaria da L. 30 a L. 50. 

Chi viola la prima parte dell’art. 7 con-
cernente la chiusura totale del passaggio del
pesce, è punito con pena pecuniaria da L. 10
a L. 200. 

Chi trasgredisca il 3°, il 4° e il 5° capo-
verso dell’art. 7 è punito con pena pecunia-
ria da L. 10 a L. 50.

28 - Chi trasgredisca il 1° e il 2° capo-
verso dell’art. 7, o i divieti emanati in base
al 6° e 7° capoverso dello stesso art. 7, o
l’art. 8 per ciò che riguarda il prosciuga-
mento dei corsi e bacini d’acqua e le devia-
zioni, l’incombro con opere stabili, lo smuo-
vere il fondo delle acque, i danni alle loca-
lità di frega, e le distanze dalle scale di mon-
ta e da altre indicate località è punito con
pena pecuniaria da L. 10 a L. 50.

29. Chi violi gli artt. 9 e 10 riguardanti le
reti e gli altri ordigni da pesca e l’art. 13,
concernente i tempi di divieto della pesca, è
punito con pena pecuniaria da L. 10 a L. 50. 

30 - Chiunque contravvenga alla prima
parte dell’art. 11, concernente la pesca con la
dinamite e con altri esplodenti e il gettare e
l’infondere determinate materie, è punito
con pena pecuniaria non minore di L. 30 e
non maggiore di L. 200, salva l’applicazione
della legge e del regolamento vigenti sui rea-
ti commessi con materie esplodenti. 

Chi trasgredisca il 1° capoverso dell’art.
11, per ciò che riguarda la raccolta dei pesci
danneggiati o uccisi con le indicate materie,
è punito con pena pecuniaria da L. 2 a L. 20. 

Chi violi il 2° capoverso dell’art. 11, per ciò
che concerne la detenzione della dinamite e di
altre determinate materie, è punito con pena
pecuniaria da L. 30 a L. 50, salva l’applica-
zione della legge e del regolamento vigenti sui
reati commessi con materie esplodenti.

31 - I contravventori all’art. 12, per ciò
che si riferisce all’occupazione di posti per
la pesca, sono puniti con pena pecuniaria da
L. 5 a L. 50.

32 - Chi trasgredisca gli artt. 14, 15 e 17,
riguardanti disposizioni Ministeriali e pre-
fettizie, è punito con pena pecuniaria da L.
10 a L. 50.

33 - Chi violi l’art. 16, riguardante le mi-
sure minime dei pesci, è punito con pena pe-
cuniaria non minore di L. 20 e non maggio-
re di L. 200. 

Chi trasgredisca l’art. 18 sulla tutela del-
le uova dei pesci è punito con pena pecu-
niaria non minore di L. 30 e non maggiore
di L. 200. 

Chi violi l’art. 19, concernente la nuova
introduzione di specie di animali e la pesca
e vendita delle specie medesime, è punito
con pena pecuniaria da L. 30 a L. 50.

34 - Alle infrazioni previste dal presente
regolamento sono applicabili, in caso di re-
cidiva, le disposizioni dell’art. 19 della L. 4
marzo 1877, n. 3706.
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Alle indicate infrazioni sono anche appli-
cabili gli artt. 20 e 23 della detta legge nei
casi ivi previsti. 

35 - Gli apparecchi fissi o mobili di pe-
sca, che siano messi in modo da contravve-
nire all’art. 6 della L. 4 marzo 1877, n. 3706,
ed agli artt. 7, 8, 9 e 10 del presente regola-
mento saranno rimossi e sequestrati. 

Dopo la definitiva sentenza di condanna,
quelli che sono proibiti senza distinzione di
tempo o di luogo, verranno distrutti, ma,
quando possano essere ridotti a modello
permesso e il proprietario anticipi le spese
occorrenti, saranno fatti modificare o ridur-
re in maniera che possano essere rispettate
le misure o le distanze previste dal regola-
mento stesso, e non verranno restituiti, né in
alcuna guisa venduti, senza l’esecuzione di
tali provvedimenti. 

Gli altri apparecchi, su richiesta dell’in-
teressato, potranno essere restituiti, trascor-
so il periodo del divieto. 

Salva la pena per lo speciale reato di col-
locamento e mantenimento dei detti appa-
recchi, sarà inflitta, per la sola contravven-
zione all’ordine del Ministero o del prefetto
circa la menzionata riduzione degli apparec-
chi medesimi, la pena pecuniaria prevista
dall’art. 32. 

36 - Sulle contravvenzioni commesse da
chi non sia stato già condannato per reati di
pesca sono ammesse transazioni dinanzi al
prefetto, prima che sia pronunziata senten-
za definitiva irrevocabile purché si paghi la
somma che questi stabilirà nei limiti delle
pene pecuniarie previste dal presente rego-
lamento in relazione al determinato reato,
oltre le spese giudiziali occorse. 

Le transazioni hanno per effetto di evita-
re il giudizio o di troncarne il corso. 

Il prefetto invierà di volta in volta al Mi-
nistero d’agricoltura, industria e commercio
notizia del provvedimento adottato.

37 - [Al prodotto delle ammende, delle
multe e delle confische, partecipano per un
quarto, ai termini della L. 26 gennaio 1865,
n. 2134 gli agenti che hanno accertato le in-
frazioni. 

I prefetti segnaleranno al Ministero di
agricoltura industria e commercio, per pre-
mi speciali in denaro o per attestati di bene-
merenza, gli agenti che nella vigilanza per la
esecuzione del presente regolamento abbia-
no mostrato maggiore zelo]. (1)

(1) Articolo abrogato dall’art. 299, D.Lgs. 30
maggio 2002, n. 113 e dall’art. 299, D.P.R. 30
maggio 2002, n. 115. 
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Titolo VI 
PESCA FLUVIALE E LACUALE

49 - La licenza di pesca per le acque dol-
ci vale per tutte le province del regno, ma la
sua efficacia si intende limitata in ciascuna
provincia agli attrezzi ammessi all’uso, a nor-
ma del successivo art. 50. 

La licenza di pesca non esonera dal ri-
spetto dei divieti e dalle limitazioni stabilite
dai regolamenti vigenti. 

Nel caso di contestazione circa la delimi-
tazione degli stagni comunicanti col mare,
decide volta per volta il comitato intermini-
steriale per la pesca (1). 

Per i fiumi ed i torrenti il limite fra la pe-
sca marittima e di acqua dolce s’intende de-
limitato dalle foci. 

(1) Organo soppresso. 

50 - Le prefetture stabiliranno con appo-
sito decreto, sentito previamente il Ministe-
ro di agricoltura, l’elenco degli attrezzi da
permettersi per ciascuna provincia. Il Mini-
stero potrà, al termine di un quinquennio,
disciplinare in un singolo decreto l’elenco
generale degli attrezzi per le diverse provin-
ce del regno.

Titolo VII 
DELLE DERIVAZIONI DELLE ACQUE

E DEGLI INQUINAMENTI

51 - I prefetti, prima di rilasciare i per-
messi per il versamento dei rifiuti nelle ac-

que pubbliche, invieranno un tecnico dele-
gato dall’ispettorato della pesca ad eseguire
i necessari rilievi, prelevamenti di campioni
e loro analisi. Il relativo rapporto, colle pro-
poste dirette alla epurazione delle acque,
sarà trasmesso al Ministero di agricoltura, il
quale notificherà agli industriali gli inconve-
nienti da evitare e i provvedimenti del caso.
I direttori delle aziende industriali dovranno
dichiarare di sottostare ai provvedimenti
suggeriti e solo in seguito a tale dichiarazio-
ne i prefetti rilasceranno il richiesto nulla
osta. 

Il Ministero di agricoltura ha la facoltà di
emanare le norme generali concernenti il
modo di scarico delle acque di rifiuto e la lo-
ro epurazione nei riguardi degli obblighi im-
posti agli industriali. 

Le fabbriche già esistenti che versino i lo-
ro rifiuti nelle acque pubbliche dovranno
sottostare alla perizia innanzi accennata. Le
spese per la perizia delle acque di rifiuto so-
no a carico dell’industriale. Esso può facili-
tare tale opera inviando al perito governati-
vo una relazione compilata dai propri tecni-
ci a illustrazione delle condizioni dello sta-
bilimento nei riguardi del versamento delle
acque di rifiuto e dei provvedimenti già
adottati. 

L’ispettorato per la pesca potrà, a mezzo
dei propri organi tecnici, fare eseguire in
qualunque momento un sopraluogo negli
stabilimenti industriali, i quali saranno tenu-
ti a facilitare in ogni modo la perizia. In ca-
so di rifiuto verranno applicate ai dirigenti
gli stabilimenti industriali le pene pecuniarie

7 – R.D. 29 OTTOBRE 1922, N. 1647 - Approvazione del regolamento per l’esecuzione
della L. 24 marzo 1921, n. 312, sulla pesca e sui pescatori (1) (Pubblicato nella G.U. 29
dicembre 1922, n. 304) (Artt. da 49 a 67)

(1) La L. 24 marzo 1921, n. 312 è stata rifusa nel R.D. 8 ottobre 1931, n. 1604; le norme di questo de-
creto sono valide solo in quanto non incompatibili con quelle successive. 
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previste nell’art. 29 della L. 24 marzo 1921,
n. 312. 

52 - Ai sopraluoghi per derivazione di ac-
que pubbliche può assistere un rappresen-
tante del Ministero di agricoltura, il quale
consiglierà le norme a tutela della pescosità
da inserirsi nel disciplinare. 

53 - Il Ministero di agricoltura, quando
non possa far assistere un proprio rappre-
sentante, delegherà gli uffici del corpo reale
del genio civile a proporre le norme dal in-
serire nel disciplinare. 

54 - Il Consiglio superiore delle acque
nell’esame delle domande per nuove con-
cessioni e utilizzazioni di acqua pubblica
terrà presenti anche gli interessi della pesca,
specialmente per quanto riguarda le clauso-
le inscritte nel disciplinare a tutela della pe-
scosità, e ove queste appaiano insufficienti,
indicherà gli ulteriori provvedimenti atti a
contemperare gli interessi idraulici con quel-
li della pesca. 

Titolo VIII 
DELLE INFRAZIONI, DELLE PENE, 

DEI GIUDIZI E DELLA SORVEGLIANZA

Capo I 
Delle infrazioni, delle pene e dei giudizi. 

55 - Nei verbali di contravvenzione degli
agenti preposti alla sorveglianza sulla pesca
debbono essere specificate con gli estremi
inerenti alla qualità e generalità dei contrav-
ventori e alle circostanze che hanno deter-
minato la contravvenzione, il luogo, il nu-
mero e categoria di inscrizione dei singoli
contravventori e del battello. 

Per l’accertamento delle eventuali recidi-
ve in tema di pesca marittima, sarà cura del
magistrato giudicante di richiedere le neces-
sarie notizie alla capitaneria od ufficio di

porto d’inscrizione dei contravventori, e, se
del caso, il rilascio di un estratto della rela-
tiva matricola o registro. 

Uguale richiesta sarà rivolta alla prefettu-
ra o sottoprefettura per le contravvenzioni
in materia di pesca fluviale e lacuale. 

Le notizie di cui ai commi precedenti
debbo no essere fornite rispettivamente dal-
la capitaneria od ufficio di porto, e dalla pre-
fettura o sottoprefettura, entro quindici
giorni dalla richiesta. 

Entro uguale termine, a decorrere dal
giorno in cui la sentenza è divenuta irretrat-
tabile debbono i cancellieri trasmettere no-
tizia delle condanne all’ufficio presso il qua-
le trovasi inscritto il contravventore. 

56 - Chiunque peschi nelle acque di pro-
prietà privata, per le quali non è necessaria
l’apposizione di segnali o di speciali leggen-
de prescritte nell’art. 3 del R.D. 15 maggio
1884, numero 2503, o nelle zone di acque
pubbliche destinate a protezione di esse, ov-
vero in quelle soggette ai diritti esclusivi di
pesca amministrativamente riconosciuti ed
effettivamente esercitati, senza il consenso
del proprietario, possessore o concessiona-
rio, incorre, oltre che nella perdita del pro-
dotto della pesca, in una sanzione ammini-
strativa da lire 40.000 a lire 100.000, salvo le
maggiori pene, con la possibile confisca del-
la barca e delle reti, a norma, rispettivamen-
te, degli art. 402 e 36 c.p., qualora le acque
per disposizione naturale o per opere di ma-
nufatti si trovino racchiuse in modo da im-
pedire la uscita del pesce tenutovi in alleva-
mento e nello stato di cattura, anche quan-
do a causa del deflusso naturale siano co-
municanti con acque pubbliche. 

Va soggetto alla sanzione amministrativa
da lire 100.000 a lire 200.000 (chiunque, pur
pescando nelle acque pubbliche immediata-
mente prossime a quelle private, impedisca
la montata o la discesa del pesce, ostacolan-
do e danneggiando la conservazione e mol-
tiplicazione della specie, protetta dalle di-
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sposizioni degli artt. 6 della L. 4 marzo
1877, n. 3706, e 27 e segg. della L. 24 mar-
zo 1921, n. 312. 

57 - Chiunque, in contravvenzione al di-
sposto dell’art. 3 della L. 4 marzo 1877, n.
3706, eserciti la pesca od il commercio degli
animali acquatici non pervenuti alle dimen-
sioni prescritte, è punito con sanzione am-
ministrativa da lire 40.000 a lire 100.000, sal-
vo che il fatto non costituisca reato maggio-
re. 

A tale pena è soggetto chiunque concor-
ra alla contravvenzione, sia con l’opera pro-
pria, sia col fornire barche, attrezzi e reti pe-
scarecce, sia col trasportare, vendere, o fare
comunque commercio del fregolo e del pe-
sce novello. 

Per il prodotto proveniente da pesca ille-
cita si provvede a norma dell’art. 59 del pre-
sente regolamento. Le reti destinate esclusi-
vamente alla pesca del fregolo e del pesce
novello sono confiscate e distrutte anche
quando non siano scoperte nell’atto di pe-
scare. 

58 - .... (1). 
È permessa inoltre la pesca del novella-

me da semina, salvo le norme da stabilirsi
nei singoli compartimenti del regno. Gli in-
teressati dovranno per altro essere muniti
del relativo permesso da parte delle regie ca-
pitanerie per le acque salse, e delle regie pre-
fetture per le acque dolci. Nel caso che il no-
vellame pescato fosse destinato ad uso di-
verso da quello per il quale il permesso fu ri-
lasciato, i contravventori incorreranno nelle
stesse pene sanzionate per la pesca abusiva
del novellame. 

(1) Comma abrogato dall’art. 3, R.D. 24
maggio 1925, n. 1409. 

59 - È proibita la pesca con la dinamite e
con altre materie esplodenti ed è vietato di
gettare od infondere nelle acque materie at-

te ad intorpidire, stordire ed uccidere i pe-
sci e gli altri animali acquatici. 

Le infrazioni sono punite con una sanzio-
ne amministrativa da lire 100.000 a lire
200.000, e con la confisca del natante, salvo
le maggiori pene stabilite dalla L. 19 luglio
1894, n. 314, del regolamento emanato con
R.D. 23 agosto n. 389, del testo unico della
legge sulle polveri piriche approvato con R.D.
2 marzo 1902, n. 56, del relativo regolamen-
to (R.D. 9 marzo 1902, n. 85, nonché del te-
sto unico delle leggi sanitarie (R.D. 1° agosto
1907, n. 636, sull’igiene degli alimenti) o da
successive disposizioni sulle polveri piriche o
sulla detenzione ed uso degli esplosivi. 

La confisca del battello è definitiva, anche
se non appartenente alla persona che ha com-
messo il reato, a meno che non sia stata fatta
preventiva denuncia di furto del natante. 

Incorre nella sanzione amministrativa da
lire 6.000 a lire 40.000 chiunque, pur non
avendo adoperato tali mezzi di distruzione,
raccolga o venda pesci così storditi od uccisi. 

60 - È vietato di collocare attraverso i fiu-
mi, torrenti, canali ed altri corsi o bacini di
acque pubbliche, dolci o salse, reti ed appa-
recchi fissi o mobili da pesca, che possano
impedire del tutto il passaggio del pesce. I
trasgressori incorrono nella sanzione ammi-
nistrativa da lire 100.000 a lire 200.000. 

61 - Salvo le particolari sanzioni penali por-
tate da altre leggi, incorre nella sanzione am-
ministrativa da lire 200.000 a lire 1.000.000
chi violi le norme stabilite negli artt. 91, 92,
93, 94 e 95 del regolamento approvato con
R.D. 13 novembre 1882, n. 1090, in materia
di pesca del corallo e di esercizio di tonnare. 

Capo II 
Della sorveglianza

62 - I semafori e le stazioni radiotelegra-
fiche, oltre a notificare, a richiesta delle ca-
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pitanerie, quanto possa giovare al controllo
sul rispetto delle norme di polizia della pe-
sca, segnaleranno in particolar modo i sini-
stri marittimi dei pescherecci e la pesca abu-
siva esercitata mediante esplosivi, avverten-
done gli uffici di porto più vicini. 

Nel caso che se ne manifesti la necessità,
le capitanerie, d’intesa con la regia guardia
di finanza, possono proibire l’approdo fa-
coltativo e lo sbarco dei prodotti pescherec-
ci fuori dei luoghi stabiliti o del diretto con-
trollo degli agenti della forza pubblica. 

Nel caso che una barca da pesca approdi
senza giustificare la provenienza del prodot-
to e degli attrezzi coi quali fu pescato, potrà
essere eseguito il sequestro della merce. 

63 - I capi guardia-pesca, gli agenti inve-
stigativi e le guardie-pesca potranno, ai soli
effetti disciplinari, venire aggregati rispetti-
vamente alle capitanerie di porto e agli ispet-
torati forestali del regno. 

64 - Nell’opera di vigilanza affidata agli
agenti ed al personale indicato all’art. 32 del-
la L. 24 marzo 1921 (45), potranno concor-

rere gli ufficiali ed agenti creati a norma del-
l’art. 13 della L. 4 marzo 1877, n. 3706.

65 - Gli agenti investigativi saranno re-
clutati, in seguito a concorso, tra ex-mare-
scialli della regia guardia di finanza di mare,
con preferenza per coloro che erano abilita-
ti al comando di piccole unità navali e per
quelli che siansi in particolar modo già se-
gnalati in operazioni di polizia della pesca. 

66 - Gli agenti investigativi della pesca so-
no, nell’esercizio delle loro mansioni, equi-
parati agli ufficiali della polizia giudiziaria. 

Eleveranno direttamente le contravvenzio-
ni e potranno partecipare ai verbali di con-
travvenzioni elevate da guardie-pesca private,
per qualsiasi infrazione o reato che abbia re-
lazione con le leggi in vigore sulla pesca. 

67 - L’aliquota della pena pecuniaria che,
a termine di legge, è devoluta a coloro che
hanno accertato la contravvenzione, sarà
suddivisa in parti uguali fra tutti i firmatari
del verbale presentato all’autorità compe-
tente in giudizio. 
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15 - Tutela delle risorse biologiche e del-
l’attività di pesca – 1. Al fine di tutelare le ri-
sorse biologiche delle acque marine ed assi-
curare il disciplinato esercizio della pesca, è
fatto divieto di: 

a) pescare in zone e tempi vietati dai re-
golamenti, decreti, ordini legittimamente
emanati dall’autorità amministrativa e dete-
nere, trasportare e commerciare il prodotto
di tale pesca, nonché pescare quantità supe-
riori a quelle autorizzate, per ciascuna spe-
cie, da regolamenti, decreti ed ordini legitti-
mamente emanati dall’autorità amministrati-
va; 

b) pescare con navi o galleggianti, attrez-
zi o strumenti, vietati dai regolamenti o non
espressamente permessi, o collocare appa-
recchi fissi o mobili ai fini di pesca senza o
in difformità della necessaria autorizzazione,
nonché detenere, trasportare o commerciare
il prodotto di tale pesca; 

c) pescare, detenere, trasportare e com-
merciare il novellame di qualunque specie
vivente marina oppure le specie di cui sia
vietata la cattura in qualunque stadio di cre-
scita, senza la preventiva autorizzazione del
Ministero della marina mercantile; 

d) danneggiare le risorse biologiche delle
acque marine con l’uso di materie esploden-
ti, dell’energia elettrica o di sostanze tossi-
che atte ad intorpidire, stordire o uccidere i
pesci e gli altri organismi acquatici, nonché
raccogliere, trasportare o mettere in com-
mercio pesci ed altri organismi acquatici co-
sì intorpiditi, storditi o uccisi; 

e) sottrarre od esportare, senza il consen-
so dell’avente diritto, gli organismi acquati-
ci oggetto della altrui attività di pesca, eser-
citata mediante attrezzi o strumenti fissi o
mobili, sia quando il fatto si commetta con
azione diretta su tali attrezzi o strumenti, sia

esercitando la pesca con violazione delle di-
stanze di rispetto stabilite dai regolamenti;
nonché sottrarre od asportare, senza l’anzi-
detto consenso, gli organismi acquatici che
si trovano in spazi acquei sottratti al libero
uso e riservati agli stabilimenti di pesca e,
comunque detenere, trasportare e fare com-
mercio dei detti organismi, senza il consen-
so dell’avente diritto; 

f) pescare in acque sottoposte alla sovra-
nità di altri Stati, salvo che nelle zone, nei
tempi e nei modi previsti dagli accordi in-
ternazionali, ovvero sulla base delle autoriz-
zazioni rilasciate dagli Stati interessati. 

2. Gli anzidetti divieti non riguardano la
pesca scientifica e le altre attività espressa-
mente autorizzate.

24 - Pene per le contravvenzioni – 1. Chiun-
que violi le disposizioni dell’art. 15, lett. c), è
punito, salvo che il fatto non costituisca più
grave reato, con l’arresto da un mese ad un
anno o con l’ammenda da lire un milione a li-
re sei milioni. 

2. Chiunque violi le disposizioni dell’art.
15, lett. d) e lett. f), è punito, salvo che il fat-
to non costituisca più grave reato, con l’ar-
resto da due mesi a due anni o con l’am-
menda da lire due milioni a lire dodici mi-
lioni. 

3. Chiunque violi le disposizioni dell’art.
15, lett. e), ovvero sfrutti un banco di coral-
lo soggetto a diritto esclusivo di sfruttamen-
to, previsto dall’art. 16, senza il consenso del
titolare del diritto, è punito a querela della
persona offesa, con l’arresto da un mese a
un anno o con l’ammenda da lire un milio-
ne a lire sei milioni.

25 - Pene accessorie – 1. La condanna per
le contravvenzioni previste e punite dalla

8 – L. 14 LUGLIO 1965, N. 963 - Disciplina della pesca marittima (Pubblicata nella G.U.
14 agosto 1965, n. 203) (Artt. 15- 24-25-26-27)
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presente legge comporta l’applicazione del-
le seguenti pene accessorie: 

a) la confisca del pescato, salvo che esso
sia richiesto dagli aventi diritto nell’ipotesi
prevista dalla lett. e) dell’art. 15; 

b) la confisca degli attrezzi, degli stru-
menti e degli apparecchi usati in contrasto
con le norme stabilite dalla presente legge; 

c) l’obbligo di rimettere in pristino, entro
un termine prestabilito, le zone in cui sono sta-
ti costruiti opere o impianti non autorizzati; 

d) la sospensione della validità del per-
messo di pesca per un periodo non superio-
re ad un mese, aumentabile fino a sei mesi in
caso di recidiva. La sospensione del permes-
so inibisce l’uso per la pesca della nave o del
galleggiante e dei relativi arredi od attrezzi
con i quali è stato commesso il reato. Qualo-
ra la recidiva ricorra mediante l’uso di nave
o galleggiante diverso da quello con il quale
fu commesso il precedente reato la sospen-
sione si applica in egual misura ad entrambi. 

2. Qualora il pescato sia stato sequestra-
to l’interessato può ottenere le restituzione
previo deposito di una somma di denaro di
importo equivalente al suo valore commer-
ciale. 

3. In tal caso oggetto della confisca è la
somma depositata. 

4. Quando sia possibile ed utile per l’ul-
teriore corso del procedimento si effettua,
prima della restituzione, il prelievo di cam-
pioni del pescato o la sua fotografia.

26 - Sanzioni amministrative – 1. Chiun-
que contravvenga ai divieti posti dal prece-
dente art. 15, lett. a) e b), è punito con la
sanzione amministrativa pecuniaria da lire
un milione a lire sei milioni. 

2. È punito con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da lire cinquecentomila a li-
re tre milioni chiunque eserciti la pesca ma-
rittima senza la preventiva iscrizione nel re-
gistro dei pescatori marittimi. 

3. È punito con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da lire un milione a lire sei
milioni chi violi le norme del regolamento
per l’esercizio della pesca sportiva e subac-
quea. 

4. È punito con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da lire cinquecentomila a li-
re tre milioni chiunque ceda un fucile su-
bacqueo o altro attrezzo simile a persona
minore degli anni sedici; alla stessa sanzio-
ne soggiace chi affida un fucile subacqueo
o altro attrezzo similare a persona minore
degli anni sedici, qualora questa ne faccia
uso. 

5. È punito con la sanzione amministra-
tiva pecuniaria da lire duecentomila a lire
unmilioneduecentomila, salvo che il fatto
non costituisca reato, chiunque non consen-
te o impedisce l’ispezione da parte degli ad-
detti alla vigilanza sulla pesca, prevista dal
precedente art. 23. 

27 - Sanzioni amministrative accessorie –
1. Alle violazioni dell’art. 15, lett. a) e b), so-
no applicate le seguenti sanzioni ammini-
strative accessorie: 

a) la confisca del pescato; 
b) la confisca degli strumenti, degli at-

trezzi e degli apparecchi di pesca usati, in
contrasto con le norme della presente legge,
escluse le navi; 

c) l’obbligo di rimettere in pristino, entro
un termine prestabilito, le zone in cui sono
stati costruiti opere o impianti non autoriz-
zati. 
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1 - Princìpi generali – 1. Le politiche in
materia di pesca e di acquacoltura: 

a) si ispirano ai princìpi della sostenibi-
lità e responsabilità verso l’ambiente e verso
i consumatori; 

b) assegnano priorità agli strumenti che
assicurano produzioni sicure, di qualità ed
ecosostenibili; 

c) promuovono opportunità occupazio-
nali attraverso l’incentivazione della multi-
funzionalità; 

d) si avvalgono degli strumenti di concer-
tazione tra lo Stato, le regioni, le associazio-

ni di categoria e le organizzazioni sindacali; 
e) si avvalgono della consultazione di tutti

gli altri soggetti associativi interessati al setto-
re, incluse le organizzazioni non governative; 

f) si avvalgono della ricerca scientifica
nella definizione delle regole tecniche di
accesso alle risorse biologiche e nella defi-
nizione degli indicatori di sostenibilità. 

2. Lo Stato e le regioni garantiscono la
piena coesione delle politiche in materia di
pesca ed acquacoltura nel rispetto degli
orientamenti e degli indirizzi di competenza
dell’Unione europea. 

9 – D.LGS. 18 MAGGIO 2001, N. 226 - Orientamento e modernizzazione del settore del-
la pesca e dell’acquacoltura, a norma dell’art. 7 della L. 5 marzo 2001, n. 57 (Pubbli-
cato nella G.U. 15 giugno 2001, n. 137, S.O.) (Art. 1)
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1 - Finalità e obiettivi – 1. Il presente de-
creto, nel rispetto dell’art. 117 della Costi-
tuzione ed in coerenza con la normativa co-
munitaria, si conforma ai princìpi di moder-
nizzazione di cui alla L. 7 marzo 2003, n. 38,
con particolare riferimento all’art. 1, comma
2, lett. a), b), c), h), i), u), z), aa), bb), cc),
dd) e gg), e a tale fine è riferito al sistema
pesca, comprendente l’acquacoltura, in cui
l’integrazione tra le misure di tutela delle ri-
sorse acquatiche e dell’ambiente e la salva-
guardia delle attività economiche e sociali,
deve essere basata su criteri di sostenibilità. 

2 - Tavolo azzurro – 1. Per la determina-
zione degli obiettivi e delle linee generali
della politica nazionale della pesca e dell’ac-
quacoltura, nonché per la concertazione
permanente di cui all’art. 1, comma 2, lett.
a), della L. 7 marzo 2003, n. 38, è istituito il
«Tavolo azzurro». 

2. Il Tavolo azzurro è coordinato dal Mi-
nistro delle politiche agricole e forestali o
dal Sottosegretario di Stato delegato, ed è
composto dagli assessori alla pesca e all’ac-
quacoltura delle regioni e delle province au-
tonome, dai presidenti di ciascuna associa-
zione nazionale delle cooperative della pe-
sca, delle imprese di pesca, delle imprese di
acquacoltura, dai segretari generali di cia-
scuna organizzazione sindacale maggior-
mente rappresentativa a livello nazionale, da
un rappresentante del Ministero dell’am-
biente e della tutela del territorio. 

3. Il Tavolo azzurro è sentito, altresì, sui
criteri e le strategie del Programma naziona-
le di cui all’art. 4, nonché in relazione ad
ogni altra finalità per la quale il Ministro
delle politiche agricole e forestali o il Sotto-
segretario di Stato delegato, ne ravvisi l’op-
portunità. 

4. La partecipazione al Tavolo azzurro e

alle Commissioni e ai Comitati di cui agli
artt. 3, 9 e 10 è assicurata nell’àmbito delle
attività istituzionali degli organismi di pro-
venienza, senza nuovi o maggiori oneri a ca-
rico della finanza pubblica. 

3 - Commissione consultiva centrale per la
pesca e l’acquacoltura – 1. La Commissione
consultiva centrale per la pesca e l’acqua-
coltura, presieduta dal Ministro delle politi-
che agricole e forestali o dal Sottosegretario
di Stato delegato, è composta dal Direttore
generale per la pesca e l’acquacoltura e dai
seguenti membri: 

a) due dirigenti della Direzione generale
per la pesca e l’acquacoltura; 

b) un dirigente del Dipartimento econo-
mico della Presidenza del Consiglio dei Mi-
nistri; 

c) un dirigente del Ministero del lavoro e
delle politiche sociali; 

d) un dirigente del Ministero della salute; 
e) un dirigente del Ministero dell’am-

biente e della tutela del territorio; 
f) un dirigente del Ministero dell’econo-

mia e delle finanze; 
g) un dirigente del Ministero delle attività

produttive; 
h) un dirigente del Ministero della dife-

sa; 
i) un dirigente del Ministero dell’istru-

zione, dell’università e della ricerca; 
j) un ufficiale del Comando generale del

Corpo delle capitanerie di porto, di grado
non inferiore a Capitano di Vascello; 

k) quindici dirigenti del settore pesca e
acquacoltura delle regioni designati dalla
Conferenza permanente per i rapporti tra lo
Stato e le regioni e province autonome di
Trento e di Bolzano; 

l) nove rappresentanti della cooperazione

10 – D.LGS. 26 MAGGIO 2004, N. 154 - Modernizzazione del settore pesca e dell’ac-
quacoltura, a norma dell’art. 1, comma 2, della L. 7 marzo 2003, n. 38
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designati dalle associazioni nazionali delle
cooperative della pesca comparativamente
più rappresentative; 

m) quattro rappresentanti designati dalle
associazioni nazionali delle imprese di pesca
comparativamente più rappresentative; 

n) due rappresentanti designati dalle as-
sociazioni nazionali delle imprese di acqua-
coltura comparativamente più rappresenta-
tive; 

o) un rappresentante della pesca sportiva
designato dalle organizzazioni nazionali del-
la pesca sportiva comparativamente più rap-
presentative; 

p) sei rappresentanti designati dalle orga-
nizzazioni sindacali maggiormente rappre-
sentative a livello nazionale; 

q) un rappresentante delle associazioni
nazionali di organizzazioni di produttori co-
stituite ai sensi del regolamento (CE) n.
104/2000 del 17 dicembre 1999 del Consi-
glio; 

r) due rappresentanti della ricerca scien-
tifica applicata alla pesca e all’acquacoltura
designati dal Ministro delle politiche agrico-
le e forestali; 

s) un rappresentante della ricerca scienti-
fica applicata alla pesca e all’acquacoltura
designato dal Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca; 

t) due rappresentanti della ricerca scien-
tifica applicata alla pesca e all’acquacoltura
designati dal Ministro dell’ambiente e della
tutela del territorio, di cui uno dell’Istituto
centrale per la ricerca scientifica applicata al
mare (ICRAM); 

u) due rappresentanti della ricerca scien-
tifica applicata alla pesca e all’acquacoltura
delle regioni designati dalla Conferenza per-
manente per i rapporti tra lo Stato, le regio-
ni e le province autonome di Trento e di
Bolzano. 

2. La Commissione è chiamata a dare pa-
reri sui decreti del Ministro delle politiche
agricole e forestali, o del Sottosegretario di

Stato delegato, finalizzati alla tutela e ge-
stione delle risorse ittiche ed in relazione ad
ogni argomento per il quale il presidente ne
ravvisi l’opportunità. 

3. Il presidente può invitare, alle riunio-
ni della Commissione, gli assessori regionali
per la pesca e l’acquacoltura, i rappresen-
tanti dei Ministeri e degli enti interessati agli
argomenti posti all’ordine del giorno ed
esperti del settore. 

4. La Commissione ha durata triennale
ed è nominata con decreto del Ministro del-
le politiche agricole e forestali. 

4 - Finalità e contenuti del Programma na-
zionale – 1. Tenuto conto degli indirizzi co-
munitari e degli impegni internazionali e nel
riconoscimento delle risorse ittiche come be-
ne comune rinnovabile, essenziale alla sicu-
rezza alimentare mondiale, gli interessi e gli
interventi pubblici di carattere generale, da
perseguire attraverso il Programma naziona-
le, oltre gli interventi delle regioni e delle
province autonome adottati nell’àmbito del-
le rispettive competenze, sono riconducibili
ai seguenti obiettivi: 

a) perseguire la durabilità delle risorse it-
tiche per le generazioni presenti e future e
tutela della biodiversità; 

b) perseguire lo sviluppo sostenibile e va-
lorizzazione della produzione della pesca,
dell’acquacoltura e delle attività connesse,
così come definite dalle pertinenti leggi, an-
che attraverso la promozione dei piani di ge-
stione delle risorse ittiche e dei programmi
di sviluppo dell’acquacoltura adottati dalle
associazioni, organizzazioni di produttori e
consorzi riconosciuti in conformità con le
norme comunitarie; 

c) sviluppare le opportunità occupazio-
nali, il ricambio generazionale delle attività
economiche e delle tutele sociali anche at-
traverso l’incentivazione della multifunzio-
nalità, la promozione della cooperazione,
dell’associazionismo e delle iniziative in fa-
vore dei lavoratori dipendenti; 
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d) tutela del consumatore in termini di
rintracciabilità dei prodotti ittici, valorizza-
zione della qualità della produzione nazio-
nale e della trasparenza informativa; 

e) tutela della concorrenza sui mercati in-
ternazionali e razionalizzazione del mercato
interno; 

f) sviluppo della ricerca scientifica appli-
cata alla pesca e all’acquacoltura secondo i
princìpi della Programmazione nazionale
della ricerca; 

g) semplificazione delle procedure ammi-
nistrative relative ai rapporti tra imprese it-
tiche e pubbliche amministrazioni, anche at-
traverso l’istituzione di organismi per lo
svolgimento di servizi al settore; 

h) promuovere l’aggiornamento profes-
sionale e la divulgazione dei fabbisogni for-
mativi del comparto della pesca e dell’ac-
quacoltura ed i conseguenti interventi di for-
mazione continua e permanente; 

i) sostenere l’economia ittica delle regio-
ni, al fine di rendere applicabili gli indirizzi
nazionali e comunitari nei rispettivi territo-
ri. 

2. Il Programma nazionale contiene la re-
lazione sullo stato del settore, gli obiettivi
settoriali relativi al periodo di programma-
zione, nonché la ripartizione degli stanzia-
menti di bilancio. 

3. Sono destinatari degli interventi del
Programma nazionale gli imprenditori ittici
di cui agli artt. 6 e 7, le cooperative della pe-
sca, le associazioni e le organizzazioni nazio-
nali, nonché i consorzi riconosciuti nel set-
tore della pesca e dell’acquacoltura ed i sog-
getti individuati in relazione ai singoli inter-
venti programmati ai sensi del presente de-
creto.

5 - Programmazione di settore – 1. Il Mi-
nistro delle politiche agricole e forestali, sen-
tito il Ministro dell’ambiente e della tutela
del territorio, d’intesa con la Conferenza
permanente per i rapporti tra lo Stato, le re-

gioni e le province autonome di Trento e di
Bolzano, previa consultazione del Tavolo az-
zurro di cui all’art. 2, propone al CIPE, per
l’approvazione di cui al comma 3, il «Pro-
gramma nazionale triennale della pesca e
l’acquacoltura», di seguito denominato
«Programma nazionale», contenente gli in-
terventi di competenza nazionale. 

2. Le regioni e le province autonome pre-
dispongono, altresì, entro il 31 dicembre
dell’anno precedente ciascun triennio di
programmazione nazionale di cui al comma
1, i programmi regionali della pesca e del-
l’acquacoltura, o gli eventuali aggiornamen-
ti, contenenti l’indicazione degli interventi di
competenza da realizzare con le proprie do-
tazioni di bilancio. 

3. Entro il 31 ottobre dell’anno prece-
dente il triennio di programmazione, il CI-
PE approva il Programma nazionale con
l’indicazione delle dotazioni finanziarie na-
zionali, nonché dell’eventuale destinazione
di risorse aggiuntive ai sensi dell’art. 119
della Costituzione.

6 - Imprenditore ittico – 1. L’art. 2 del
D.Lgs. 18 maggio 2001, n. 226, è sostituito dal
seguente: 

«Art. 2 (Imprenditore ittico). – 1. È im-
prenditore ittico chi esercita, in forma sin-
gola o associata o societaria, l’attività di pe-
sca professionale diretta alla cattura o alla
raccolta di organismi acquatici in ambienti
marini, salmastri o dolci e le attività connes-
se di cui all’art. 3. 

2. Si considerano, altresì, imprenditori di
cui al comma 1 le cooperative di imprendi-
tori ittici ed i loro consorzi quando utilizza-
no prevalentemente prodotti dei soci ovvero
forniscono prevalentemente ai medesimi be-
ni e servizi diretti allo svolgimento delle at-
tività di cui al medesimo comma 1. 

3. Sono considerati, altresì, imprenditori
ittici gli esercenti attività commerciali di
prodotti ittici derivanti prevalentemente dal
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diretto esercizio delle attività di cui al com-
ma 1. 

4. Ai fini dell’effettivo esercizio delle at-
tività di cui al comma 1, si applicano le di-
sposizioni della vigente normativa in materia
di iscrizioni, abilitazioni ed autorizzazioni. 

5. Fatte salve le più favorevoli disposizio-
ni di legge, l’imprenditore ittico è equipara-
to all’imprenditore agricolo. 

6. L’autocertificazione di cui all’art. 6,
comma 4, del D.Lgs. 27 luglio 1999, n. 271,
sostituisce a tutti gli effetti ogni adempi-
mento tecnico e formale ivi previsto. 

7. Ai fini dell’applicazione delle agevola-
zioni fiscali e previdenziali e della concessio-
ne di contributi nazionali e regionali, l’im-
prenditore ittico è tenuto ad applicare i per-
tinenti contratti collettivi nazionali di lavoro
e le leggi sociali e di sicurezza sul lavoro. 

8. Le concessioni di aree demaniali ma-
rittime e loro pertinenze, di zone di mare
territoriale, destinate all’esercizio delle atti-
vità di acquacoltura, sono rilasciate per un
periodo iniziale di durata non inferiore a
quella del piano di ammortamento dell’ini-
ziativa cui pertiene la concessione, secondo
i princìpi ed i criteri per il contenimento del-
l’impatto ambientale ai sensi dell’art. 37 del
D.Lgs. 11 maggio 1999, n. 152, e tenuto
conto delle linee guida adottate dal Ministe-
ro dell’ambiente e della tutela del territo-
rio.». 

7 - Attività connesse – 1. L’art. 3 del D.Lgs.
18 maggio 2001, n. 226, è sostituito dal se-
guente: 

«Art. 3 (Attività connesse a quelle di pe-
sca). – 1. Si considerano connesse alle atti-
vità di pesca, purché non prevalenti rispetto
a queste ed effettuate dall’imprenditore itti-
co mediante l’utilizzo di prodotti prove-
nienti in prevalenza dalla propria attività di
pesca, ovvero di attrezzature o risorse del-
l’azienda normalmente impiegate nell’im-
presa ittica, le seguenti attività: 

a) imbarco di persone non facenti parte
dell’equipaggio su navi da pesca a scopo turi-
stico-ricreativo, denominata: «pescaturismo»; 

b) attività di ospitalità, ricreative, didatti-
che, culturali e di servizi, finalizzate alla cor-
retta fruizione degli ecosistemi acquatici e
vallivi, delle risorse della pesca e dell’acqua-
coltura, e alla valorizzazione degli aspetti so-
cio-culturali delle imprese ittiche e di ac-
quacoltura, esercitata da imprenditori, sin-
goli o associati, attraverso l’utilizzo della
propria abitazione o di struttura nella di-
sponibilità dell’imprenditore stesso, deno-
minata: «ittiturismo»; 

c) la prima lavorazione dei prodotti del
mare e dell’acquacoltura, la conservazione,
la trasformazione, la distribuzione e la com-
mercializzazione, nonché le azioni di pro-
mozione e valorizzazione. 

2. Alle opere ed alle strutture destinate
all’ittiturismo si applicano le disposizioni di
cui all’art. 19, commi 2 e 3, del testo unico
delle disposizioni legislative e regolamentari
in materia di edilizia, approvato con D.P.R.
6 giugno 2001, n. 380, nonché all’art. 24,
comma 2, della L. 5 febbraio 1992, n. 104,
relativamente all’utilizzo di opere provvisio-
nali per l’accessibilità ed il superamento del-
le barriere architettoniche. 

3. L’imbarco di persone di cui al comma
1, lett. a), è autorizzato dall’autorità maritti-
ma dell’ufficio di iscrizione della nave da pe-
sca secondo le modalità fissate dalle disposi-
zioni vigenti.». 

8 - Procedimenti ai sensi dell’art. 88 del
Trattato istitutivo della Comunità europea –
1. Gli aiuti di Stato previsti da norme na-
zionali e regionali sono notificati per il tra-
mite della Rappresentanza permanente d’I-
talia presso l’Unione europea nel rispetto
dell’art. 88 del Trattato istitutivo della Co-
munità economica europea, ratificato con L.
14 ottobre 1957, n. 1203, e successive mo-
dificazioni. 
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9 - Ricerca scientifica e tecnologica appli-
cata alla pesca e all’acquacoltura – 1. Il Mini-
stero delle politiche agricole e forestali, av-
valendosi del gruppo composto dai rappre-
sentanti della ricerca scientifica di cui all’art.
3, comma 1, lett. r), s), t) e u), definisce gli
indirizzi di ricerca in materia di pesca e ac-
quacoltura, finalizzati a sostenere il conse-
guimento degli obiettivi previsti dal Pro-
gramma nazionale, con particolare riferi-
mento al perseguimento di quelli di cui al-
l’art. 4, comma 1, lett. a), b) e d). 

2. Per le attività di ricerca e studio fina-
lizzate alla realizzazione del Programma, di
cui al comma 1, il Ministero delle politiche
agricole e forestali, Direzione generale per la
pesca e l’acquacoltura, si avvale, senza nuo-
vi o maggiori oneri a carico del bilancio del-
lo Stato, di istituti scientifici, ivi compresi i
consorzi nazionali di settore promossi dalle
associazioni nazionali delle cooperative del-
la pesca. 

3. I risultati delle ricerche eseguite sono
esaminati dal Comitato di cui al comma 4
che riferisce, con le proprie valutazioni, al
Ministro delle politiche agricole e forestali,
al quale ne può proporre la pubblicazione. 

4. Il Comitato per la ricerca applicata al-
la pesca e all’acquacoltura è presieduto dal
direttore generale per la pesca e l’acquacol-
tura ed è composto da: 

a) due dirigenti della Direzione generale
per la pesca e l’acquacoltura, di cui uno re-
sponsabile del settore ricerca; 

b) tre esperti in ricerche applicate al set-
tore, designati dal Ministro delle politiche
agricole e forestali; 

c) un esperto in ricerche applicate al set-
tore, designato dal Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca; 

d) un esperto in sanità veterinaria e degli
alimenti, designato dal Ministro della salute; 

e) un esperto in ricerche applicate al set-
tore, designato dal Ministro delle attività
produttive; 

f) tre esperti dell’Istituto centrale per la ri-
cerca scientifica applicata al mare (ICRAM); 

g) un esperto in ricerche applicate al set-
tore dell’Istituto per la nutrizione, designato
dal Ministro delle politiche agricole e fore-
stali; 

h) due esperti in ricerche applicate al set-
tore, designati dalla Conferenza permanente
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le pro-
vince autonome di Trento e di Bolzano, di
cui uno per le regioni a statuto speciale e
uno per le regioni a statuto ordinario; 

i) un esperto in ricerche applicate al set-
tore, scelto tra una terna designata dal Con-
siglio nazionale delle ricerche tra propri ri-
cercatori; 

j) un esperto in ricerca applicata al setto-
re per ciascuna associazione nazionale delle
cooperative della pesca; 

k) un esperto in ricerche applicate al set-
tore, designato dall’associazione nazionale
delle imprese di pesca comparativamente
più rappresentativa; 

l) un esperto in ricerca applicata al setto-
re, designato dalle associazioni delle impre-
se di acquacoltura comparativamente più
rappresentative a livello nazionale; 

m) un esperto in ricerche applicate al set-
tore, designato dalle organizzazioni sindaca-
li dei lavoratori comparativamente più rap-
presentative a livello nazionale. 

5. Il Comitato è chiamato, inoltre, ad
esprimersi su ogni questione relativa a studi,
ricerche e indagini che abbiano importanza
scientifica di rilievo nazionale e interregio-
nale per la pesca o siano funzionali alla di-
sciplina giuridica del settore. 

6. Il Comitato ha durata triennale ed è
nominato con decreto del Ministro delle po-
litiche agricole e forestali. 

10 - Commissioni consultive locali per la
pesca e l’acquacoltura – 1. Le regioni istitui-
scono le Commissioni consultive locali per
la pesca e l’acquacoltura disciplinandone

943270010 - II Pesca  17-05-2007  18:49  Pagina 147



II - PESCA148

competenze, modalità di funzionamento e
composizione, e prevedendo il necessario
raccordo con le Capitanerie di porto pre-
senti sul loro territorio, anche ai fini di cui
all’art. 105, comma 6, del D.Lgs. 31 marzo
1998, n. 112, ed assicurando la presenza di
un esperto in materia di sanità veterinaria. 

2. Le regioni garantiscono una disciplina
armonizzata per la regolamentazione delle
Commissioni consultive locali di cui al com-
ma 1, senza nuovi o maggiori oneri per la fi-
nanza pubblica. 

11 - Statistiche della pesca e dell’acquacol-
tura – 1. Il Ministero delle politiche agrico-
le e forestali, Direzione generale per la pe-
sca e l’acquacoltura, nell’àmbito dei propri
compiti istituzionali e senza nuovi o mag-
giori oneri a carico del bilancio dello Stato,
sentiti l’istituto nazionale di statistica
(ISTAT) e gli organismi nazionali e regiona-
li competenti in materia di statistiche della
pesca e dell’acquacoltura, facenti parte del
sistema statistico nazionale (SISTAN), pre-
dispone, tenendo conto delle esigenze infor-
mative istituzionali comunitarie, nazionali e
regionali, i programmi di produzione dei da-
ti statistici riguardanti il settore della pesca
e dell’acquacoltura e le relative procedure di
rilevazione, e ne cura la divulgazione, assi-
curando in particolare la fruizione delle
informazioni acquisite a regioni e province
autonome. 

2. L’imprenditore ittico di cui all’art. 6, ti-
tolare di licenza di pesca in qualità di arma-
tore, è tenuto a presentare, nei tempi e nei
modi previsti dalle pertinenti norme comu-
nitarie e nazionali, le dichiarazioni concer-
nenti le catture e gli sbarchi. 

12 - Misure di conservazione e gestione
delle risorse ittiche – 1. Il Programma nazio-
nale definisce gli obiettivi specifici per il per-
seguimento delle finalità di cui all’art. 4,
comma 1, lett. a), b) e f), coerentemente con
gli indirizzi comunitari e con gli impegni de-

rivanti dalla partecipazione agli organismi di
gestione internazionali, ed indica le priorità
di intervento funzionali alle esigenze di tu-
tela delle risorse ittiche, anche mediante l’in-
centivazione di Piani di protezione e Piani di
gestione. 

2. Le misure di sostenibilità, razionaliz-
zazione dello sforzo di pesca e capacità del-
la flotta nazionale sono fondate principal-
mente sulla regolamentazione dei sistemi di
pesca, tempi di pesca, caratteristiche tecni-
che delle imbarcazioni e degli attrezzi di pe-
sca, delle aree di pesca e dei quantitativi pe-
scati. 

3. In conformità con le norme comunita-
rie, il Ministero delle politiche agricole e fo-
restali promuove lo studio di piani di prote-
zione delle risorse ittiche e l’adozione di pia-
ni di gestione della pesca da parte delle as-
sociazioni, organizzazioni di produttori e
consorzi di imprenditori ittici. 

4. Al fine di garantire la corretta gestione
delle risorse biologiche acquatiche con ef-
fetti sulla conservazione degli ecosistemi ma-
rini, l’amministrazione centrale, di concerto
con le amministrazioni regionali, definisce
con decreto ministeriale, per l’armonizzazio-
ne delle politiche gestionali locali, i princìpi
per lo sviluppo dell’acquacoltura marina re-
sponsabile ed il controllo delle interazioni
tra acquacoltura e attività di pesca, favoren-
do la sostenibilità delle integrazioni produt-
tive. 

5. Il controllo sulle misure di sostenibi-
lità, di cui al comma 2, è esercitato dal Mi-
nistero delle politiche agricole e forestali,
Direzione generale per la pesca e l’acqua-
coltura, garantendo il rispetto delle norme e
degli obiettivi gestionali comunitari ed in-
ternazionali, anche attraverso le licenze di
pesca, unico documento autorizzatorio all’e-
sercizio della pesca professionale di cui al re-
golamento (CEE) n. 3760/92 del 20 dicem-
bre 1992, del Consiglio, al regolamento (CE)
n. 3690/93 del 20 dicembre 1993, del Con-
siglio e al regolamento (CEE) n. 2930/86 del
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22 settembre 1986, del Consiglio, e succes-
sive modificazioni. La proprietà o il posses-
so di una nave da pesca non costituisce tito-
lo sufficiente per ottenere la licenza di pe-
sca. 

6. L’esercizio delle pesche tradizionali, in
regime di deroga autorizzata dalla Commis-
sione europea, è a titolo oneroso con am-
montare e destinazione degli oneri stabiliti
dal Programma nazionale. 

7. In relazione alle attività di acquacoltu-
ra marina, esercitate in ambienti costieri di
particolare rilievo ecologico per la conserva-
zione della biodiversità e delle risorse biolo-
giche, con riflessi sulla pesca marittima, co-
me stagni, lagune costiere, valli salse da pe-
sca del Nord Adriatico (Comacchio, Delta
del Po, Lagune di Venezia, Marano e Gra-
do), i programmi di cui all’art. 5 prevedono
i provvedimenti finalizzati al controllo del-
l’impatto ambientale ed alla tutela delle atti-
vità dall’inquinamento. 

13 - Misure di sostegno creditizio e assicu-
rativo – 1. Le regioni possono promuovere,
nell’àmbito della propria autonomia e nel ri-
spetto della normativa comunitaria in mate-
ria di aiuti di stato, innovativi strumenti fi-
nanziari, di garanzia del credito, ovvero as-
sicurativi, finalizzati al sostegno del settore
della pesca e dell’acquacoltura. Allo scopo,
possono essere destinate, senza nuovi o mag-
giori oneri per la finanza pubblica, le occor-
renti risorse finanziarie a valere sulle dispo-
nibilità del Fondo centrale per il credito pe-
schereccio, istituito presso il Ministero delle
politiche agricole e forestali, Direzione ge-
nerale per la pesca e l’acquacoltura, con am-
ministrazione autonoma e gestione fuori bi-
lancio, ai sensi dell’art. 9 della L. 25 novem-
bre 1971, n. 1041. 

14 - Fondo di solidarietà nazionale della
pesca e dell’acquacoltura – 1. Presso il Mini-
stero delle politiche agricole e forestali – Di-
rezione generale per la pesca e l’acquacoltu-

ra, è istituito il Fondo di solidarietà nazio-
nale della pesca e dell’acquacoltura (FSN-
PA). Il Fondo ha l’obiettivo di promuovere
principalmente interventi di prevenzione per
far fronte ai danni alla produzione e alle
strutture produttive nel settore della pesca e
dell’acquacoltura, a causa di calamità natu-
rali, avversità meteorologiche e meteomari-
ne di carattere eccezionale. 

2. Per le finalità di cui al comma 1, il
FSNPA prevede le seguenti tipologie di in-
tervento: 

a) misure volte a incentivare la stipula di
contratti assicurativi da parte degli impren-
ditori ittici e dell’acquacoltura finalizzati al-
la copertura dei rischi relativi a gravi danni
alle strutture, ivi compreso l’affondamento
del natante, al valore della produzione, con-
seguenti a calamità naturali, avversità me-
teorologiche e meteomarine di carattere ec-
cezionale ed a fluttuazioni dei prezzi delle
materie prime; 

b) misure in favore di eredi diretti dei
marittimi imbarcati sulle navi da pesca o di
addetti agli impianti di acquacoltura in ma-
re, deceduti per cause di servizio o a segui-
to di affondamento, per avversità meteoma-
rine, delle unità da pesca o asservite ad im-
pianti; 

c) interventi compensativi, esclusivamen-
te nel caso di danni a produzioni e strutture
non inserite nel Programma assicurativo an-
nuale, di cui all’art. 14-bis, finalizzati alla ri-
presa economica e produttiva delle imprese
di pesca che hanno subito danni dagli even-
ti di cui al comma 1. 

3. La dotazione del Fondo è stabilita dal
Programma nazionale nell’àmbito della ri-
partizione delle relative risorse, tenendo
conto di quanto previsto dal Programma as-
sicurativo annuale di cui all’art. 14-bis. 

4. Su richiesta di una o più regioni o di
una o più associazioni nazionali delle coo-
perative della pesca, delle imprese di pesca
e delle imprese di acquacoltura, il Ministro
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delle politiche agricole e forestali dispone,
per il tramite degli Istituti scientifici ope-
ranti nel Consiglio nazionale delle ricerche
(CNR) o dell’Istituto centrale per la ricerca
applicata al mare (ICRAM), l’accertamento
delle condizioni per gli interventi di cui al
comma 2 al fine della dichiarazione, con
proprio decreto, dello stato di calamità o di
avversità meteomarine. 

5. Per gli interventi di cui al comma 2,
lett. b), la richiesta può essere effettuata tra-
mite le organizzazioni sindacali dei lavorato-
ri maggiormente rappresentative a livello na-
zionale. 

6. Con decreto del Ministro delle politi-
che agricole e forestali, sentita la Commis-
sione di cui all’art. 3, sono individuati, pre-
via intesa con le regioni e le province auto-
nome, i criteri di attuazione in base al prin-
cipio di adeguatezza, differenziazione e sus-
sidiarietà di cui all’art. 118 della Costituzio-
ne, anche contemplando, per il pagamento
degli interventi finanziari, la possibilità di
avvalersi delle regioni o delle Capitanerie di
porto. 

7. Le disposizioni dell’art. 15 della L. 24
dicembre 1976, n. 898, recante la nuova re-
golamentazione delle servitù militari, con par-
ticolare riferimento al quinto comma del me-
desimo art. 15, si applicano anche allo sgom-
bero di specchi d’acqua interni e marini. 

14-bis - Copertura assicurativa nel settore
della pesca e dell’acquacoltura – 1. Per le fi-
nalità di cui all’art. 14, lo Stato concede con-
tributi sui premi assicurativi agli imprendi-
tori ittici e dell’acquacoltura, in conformità
a quanto previsto dagli orientamenti comu-
nitari in materia di aiuti di Stato nel settore
della pesca. Il contributo dello Stato è con-
cesso fino all’80% del costo dei premi per
contratti assicurativi che prevedono un ri-
sarcimento, qualora il danno raggiunga il
20% della produzione relativamente alle zo-
ne dell’Obiettivo 1 ed il 30% nelle altre zo-
ne. 

2. Qualora contratti assicurativi coprano
anche altre perdite dovute ad avverse con-
dizioni non assimilabili alle calamità natura-
li, il contributo dello Stato, per gli interven-
ti conformi agli Orientamenti comunitari in
materia di aiuti di Stato nel settore della pe-
sca, è ridotto fino al 50% del costo del pre-
mio. Con decreto del Ministro delle politi-
che agricole e forestali o del Sottosegretario
di Stato delegato, sentita la Commissione di
cui all’art. 3, sono stabiliti i termini, le mo-
dalità e le procedure di erogazione del con-
tributo sui premi assicurativi. 

3. La sottoscrizione delle polizze assicu-
rative è volontaria e può avvenire in forma
collettiva o individuale. Possono deliberare
di far ricorso a forme assicurative collettive
le imprese di pesca in qualsiasi forma giuri-
dica costituite, nonché loro associazioni na-
zionali riconosciute ai sensi della legislazio-
ne vigente e le cooperative di pesca e loro
consorzi. 

4. Con decreto del Ministro delle politi-
che agricole e forestali o del Sottosegretario
di Stato delegato, d’intesa con la Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le
regioni e le province autonome di Trento e
di Bolzano e con il parere della Commissio-
ne di cui all’art. 3, sono individuati i criteri
di attuazione. 

5. L’entità del contributo pubblico sui
premi assicurativi è determinata, attraverso
il Programma assicurativo annuale della pe-
sca e dell’acquacoltura di seguito denomina-
to: «Programma assicurativo», sulla base
dell’importanza socio-economica delle pro-
duzioni e del numero di potenziali assicura-
ti e nei limiti degli stanziamenti iscritti in bi-
lancio in apposito capitolo nell’àmbito della
pertinente unità previsionale di base dello
stato di previsione del Ministero delle poli-
tiche agricole e forestali. 

6. Il Programma assicurativo è elaborato
sulla base delle informazioni e dei dati di ca-
rattere statistico-assicurativo rilevati dagli
enti vigilati dal Ministero delle politiche
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agricole e forestali, ed è approvato, entro il
30 novembre di ogni anno, con decreto del
Ministro delle politiche agricole e forestali o
del Sottosegretario di Stato delegato, d’inte-
sa con la Conferenza permanente per i rap-
porti tra lo Stato, le regioni e le province au-
tonome di Trento e di Bolzano, sentito il Ta-
volo azzurro di cui all’art. 2, e sentite le pro-
poste di una commissione tecnica. La com-
posizione ed il regolamento di funziona-
mento della commissione tecnica è stabilito
con decreto del Ministro delle politiche agri-
cole e forestali o dal Sottosegretario delega-
to alla pesca. Ai componenti della commis-
sione tecnica non compete alcuna indennità
o compenso, né rimborso spese. 

7. Nel Programma assicurativo sono sta-
biliti i parametri per il calcolo del contribu-
to pubblico sui premi assicurativi distinti
per: 

a) tipologia di polizza assicurativa; 
b) area territoriale d’intervento; 
c) evento climatico avverso o altro tipo di

garanzia; 
d) tipo di produzione e/o di strutture; 
e) fattori e mezzi della produzione e loro

prezzi. 

8. Nel Programma assicurativo possono
essere disposti anche: 

a) i termini massimi di sottoscrizione del-
le polizze per le diverse produzioni e aree; 

b) qualsiasi altro elemento ritenuto ne-
cessario per garantire un impiego efficace ed
efficiente delle risorse pubbliche.

15 - Comunicazione istituzionale – 1. Nel
Programma nazionale è dato riconoscimen-
to al ruolo strategico della comunicazione
istituzionale in funzione della tutela della
concorrenza attraverso la predisposizione di
un insieme coordinato di azioni pubbliche,
ispirate ai princìpi della L. 7 giugno 2000, n.
150, e finalizzate alla sicurezza e all’educa-
zione alimentare, alla valorizzazione della

qualità della produzione ittica nazionale ed
alla divulgazione delle iniziative ed opportu-
nità del mercato nazionale ed estero. 

2. L’insieme delle azioni di cui al comma
1, predisposto anche tenendo conto delle in-
dicazioni e dei dati forniti dalle associazioni
nazionali delle imprese di pesca, delle im-
prese di acquacoltura e delle cooperative
della pesca, deve garantire la pari possibilità
di accesso alle informazioni da parte di tut-
ti gli operatori nazionali per l’acquisizione
delle medesime opportunità di sviluppo pro-
duttivo e per la salvaguardia della libera
concorrenza in coerenza con le norme co-
munitarie discendenti dall’art. 3, comma 1,
lett. g), del Trattato istitutivo della Comunità
economica europea, ratificato con L. 14 ot-
tobre 1957, n. 1203, e successive modifica-
zioni, ed informare il consumatore ai fini di
una scelta responsabile. 

16 - Promozione della cooperazione – 1.
Allo scopo di favorire lo sviluppo della pe-
sca e dell’acquacoltura nazionali in forma
cooperativa, nonché delle attività connesse,
il Programma nazionale prevede il finanzia-
mento di: 

a) corsi di aggiornamento e riqualifica-
zione per i soci e per i dipendenti delle coo-
perative della pesca e dell’acquacoltura e lo-
ro consorzi, organizzati dalle associazioni
nazionali delle cooperative della pesca e del-
l’acquacoltura, riconosciute ai sensi delle
leggi vigenti; 

b) iniziative volte a favorire la coopera-
zione tra i pescatori, gli acquacoltori, i con-
sorzi tra cooperative della pesca e dell’ac-
quacoltura; 

c) contratti di programma, progetti speri-
mentali e convenzioni per la fornitura di ser-
vizi al settore, finalizzati al rafforzamento del
ruolo della cooperazione nel più ampio con-
testo del processo di sviluppo dell’economia
ittica. 

2. Le iniziative di cui al comma 1 sono ef-
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fettuate sulla base di programmi annuali o
pluriennali predisposti dalle associazioni na-
zionali riconosciute delle cooperative della
pesca e dell’acquacoltura. 

17 - Promozione dell’associazionismo – 1.
Allo scopo di favorire lo sviluppo e la valo-
rizzazione della produzione ittica nazionale,
tutelare la concorrenzialità delle imprese di
settore sui mercati nazionali ed internazio-
nali, promuovere l’associazionismo nel set-
tore della pesca e dell’acquacoltura naziona-
li, nonché delle attività connesse, il Pro-
gramma nazionale prevede il finanziamento
di specifiche iniziative, ivi compresi i con-
tratti di programma, i progetti sperimentali
e le convenzioni per la fornitura di servizi al
settore, sulla base di programmi annuali o
pluriennali predisposti dalle associazioni na-
zionali riconosciute delle imprese di pesca e
delle imprese di acquacoltura. 

18 - Promozione delle attività a favore dei
lavoratori dipendenti – 1. Allo scopo di fa-
vorire lo sviluppo delle opportunità occupa-
zionali e delle tutele sociali nel settore della
pesca e dell’acquacoltura, nonché delle atti-
vità connesse, il Programma nazionale pre-
vede il finanziamento di specifiche iniziative
rivolte ai lavoratori dipendenti, promosse
dalle organizzazioni sindacali nazionali sti-
pulanti il Contratto collettivo nazionale di
lavoro di riferimento nel settore della pesca
e dell’acquacoltura, sulla base di programmi
annuali o pluriennali predisposti dalle me-
desime organizzazioni. 

19 - Valutazione dei risultati dei program-
mi – 1. I programmi annuali e pluriennali di
cui agli artt. 16, 17 e 18, definiscono gli obiet-
tivi, gli strumenti e le misure di intervento che
si intendono perseguire in coerenza con il
Programma nazionale di cui all’art. 4. 

2. Il Tavolo azzurro di cui all’art. 2, entro
sessanta giorni dalla sua costituzione, pro-
pone le linee guida relative alla stesura dei

programmi, nonché i criteri di valutazione e
le modalità di controllo per la successiva ap-
provazione dei programmi stessi. Il Tavolo
azzurro è chiamato, altresì, ad esprimersi an-
nualmente sull’andamento dei programmi,
di cui al comma 1, e sui risultati raggiunti. 

20 - Tutela dell’occupazione e sostenibilità
sociale – 1. Nel Programma nazionale, con
particolare riferimento all’art. 18, è data
priorità ai seguenti obiettivi di tutela del-
l’occupazione e sostenibilità sociale nel set-
tore della pesca e dell’acquacoltura: 

a) promuovere studi di settore, di moni-
toraggio, adeguamento professionale e sicu-
rezza del lavoro, nonché progetti per l’in-
troduzione coerentemente con le politiche
del lavoro, di opportune forme di tutela in
favore dei lavoratori della pesca marittima; 

b) semplificare le procedure inerenti alla
comunicazione di imbarco in sostituzione di
un marittimo arruolato che risulti tempora-
neamente assente per uno dei motivi previ-
sti dall’art. 2110 c.c.. 

21 - Intesa tra Stato e regioni – 1. Entro
ventiquattro mesi dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto, il Governo e le re-
gioni sottoscrivono un accordo ai sensi del-
l’art. 4 del D.Lgs. 28 agosto 1997, n. 281,
per lo svolgimento dell’attività amministrati-
va inerente al settore della pesca e dell’ac-
quacoltura non disciplinate dal presente de-
creto, in considerazione delle specifiche esi-
genze di unitarietà della regolamentazione
del settore dell’economia ittica, del principio
di leale collaborazione tra lo Stato e le re-
gioni e dei princìpi di cui all’art. 118, primo
comma, della Costituzione. 

2. Le disposizioni del presente decreto si
applicano alle regioni a statuto speciale ed
alle province autonome di Trento e di Bol-
zano nel rispetto e nei limiti degli statuti di
autonomia e delle relative norme di attua-
zione. 
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22 - Dotazioni finanziarie – 1. All’attua-
zione degli interventi previsti dal presente
decreto, con particolare riferimento agli artt.
5, 9, 12, 14, 15, 16, 17, 18 e 20, come defi-
niti ed approvati dal Programma nazionale
adottato ai sensi dell’art. 4, ivi compresi gli
stanziamenti necessari per il funzionamento
degli organi collegiali di cui agli artt. 3 e 9,
si provvede, per gli anni 2004, 2005 e 2006,
nell’àmbito degli stanziamenti finalizzati al-
l’attuazione dell’art. 1, comma 1, della L. 8
agosto 1991, n. 267, come determinati dalla
L. 24 dicembre 2003, n. 350. 

23 - Abrogazione norme – 1. A decorrere
dalla data di entrata in vigore del presente

decreto, sono abrogate le seguenti norme: L.
17 febbraio 1982, n. 41; L. 5 febbraio 1992,
n. 72; L. 14 luglio 1965, n. 963, limitata-
mente agli artt. 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8. 

23-bis - Disposizioni transitorie – 1. Fino
alla data di entrata in vigore del decreto del
Ministro delle politiche agricole e forestali di
cui all’art. 14, comma 6, per l’attuazione del-
le misure previste dal Fondo di solidarietà
nazionale della pesca e dell’acquacoltura
continuano ad applicarsi le disposizioni di
cui al D.M. 3 marzo 1992 del Ministro del-
la marina mercantile, pubblicato nella G.U.
7 marzo 1992, n. 56. 
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1 - Finalità e obiettivi – 1. Il presente de-
creto, nel rispetto dell’art. 117 della Costi-
tuzione, si conforma ai princìpi di cui alla L.
7 marzo 2003, n. 38, con particolare riferi-
mento all’art. 1, comma 2, lett. v), concer-
nente la razionalizzazione della disciplina e
del sistema dei controlli sulla pesca maritti-
ma svolta dagli imprenditori ittici, dai pe-
scatori e dagli altri soggetti per i quali è re-
sponsabile, direttamente e unitariamente, lo
Stato italiano secondo le pertinenti norme
comunitarie ed internazionali. La razionaliz-
zazione del sistema pesca è ispirata, altresì,
ai princìpi di sviluppo sostenibile e di pesca
responsabile al fine di coniugare le attività
economiche di settore con la tutela degli
eco-sistemi. 

2. La pesca marittima è l’attività diretta al-
la cattura o alla raccolta di organismi acqua-
tici in mare, svolta dai soggetti di cui al com-
ma 1, per finalità professionali o sportive. 

3. Il sistema di controllo sulle attività di
pesca sportiva e di pesca subacquea profes-
sionale è disciplinato con il regolamento di
cui all’art. 10. 

2 - Registro dei pescatori marittimi – 1.
Coloro che intendono esercitare la pesca
marittima professionale devono conseguire
l’iscrizione al pertinente registro dei pesca-
tori marittimi istituito presso le Capitanerie
di porto. 

2. Fino alla data di entrata in vigore del
regolamento di cui all’art. 10, restano in vi-
gore le disposizioni in materia di iscrizione
al registro dei pescatori marittimi di cui al
D.P.R. 2 ottobre 1968, n. 1639. 

3. L’iscrizione non è richiesta per coloro
che esercitano la pesca scientifica ed appar-
tengono a organizzazioni o istituti di ricerca
riconosciuti o espressamente autorizzati dal
Ministero delle politiche agricole e forestali. 

3 - Registro delle imprese di pesca – 1. So-
no soggetti all’obbligo della iscrizione nel re-
gistro delle imprese di pesca, istituito pres-
so ogni Capitaneria di porto, gli imprendi-
tori ittici che esercitano la pesca marittima. 

2. Fino alla data di entrata in vigore del
regolamento di cui all’art. 10, restano in vi-
gore le disposizioni in materia di iscrizione
al registro delle imprese di pesca di cui al
D.P.R. 2 ottobre 1968, n. 1639. 

4 - Licenza di pesca – 1. Le navi ed i gal-
leggianti abilitati alla navigazione, ai sensi
dell’art. 149 del codice della navigazione,
per l’esercizio della pesca professionale de-
vono essere muniti di licenza di pesca. 

5 - Equipaggio marittimo delle navi da pe-
sca – 1. Il comma 3 dell’art. 318 del codice
della navigazione, così come modificato dal
D.L. 30 dicembre 1997, n. 457, convertito,
con modificazioni, dalla L. 27 febbraio
1998, n. 30, è sostituito dal seguente: 

«3. Per le navi adibite alla pesca maritti-
ma, l’autorità marittima periferica, delegata
dal Ministro delle infrastrutture e dei tra-
sporti, autorizza, previa richiesta dell’arma-
tore, che il personale di bordo sia composto
anche da cittadini extracomunitari, tranne
che per la qualifica di comandante.». 

2. Le qualifiche, i titoli professionali e gli
altri requisiti del personale da pesca di cui al
comma 1, sono determinati con il regola-
mento di cui all’art. 10. 

6 - Tutela di esemplari di specie ittiche al
di sotto della taglia minima – 1. Fermo re-
stando il divieto comunitario di sbarco, tra-
sporto, trasbordo e commercializzazione di
esemplari di specie ittiche al di sotto della
taglia minima prevista dai regolamenti co-
munitari, non è sanzionabile la cattura acci-

11 – D.LGS. 26 MAGGIO 2004, N. 153 - Attuazione della L. 7 marzo 2003, n. 38, in ma-
teria di pesca marittima (Pubblicato nella G.U. 23 giugno 2004, n. 145)
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dentale o accessoria di tali esemplari, realiz-
zata con attrezzi conformi alle norme comu-
nitarie e autorizzati dalla licenza di pesca. 

2. La commercializzazione di cui al com-
ma 1 è sanzionata con la sospensione dell’e-
sercizio commerciale da cinque a dieci gior-
ni. 

7 - Vigilanza sulla pesca – 1. L’attività am-
ministrativa legata alla vigilanza e controllo
sulla pesca marittima è esercitata dal Mini-
stero delle politiche agricole e forestali che
si avvale del Corpo delle capitanerie di por-
to, e dalle regioni, province e comuni, nel ri-
spetto dei princìpi di cui all’art. 118 della
Costituzione. 

2. Il Ministero delle politiche agricole e
forestali, avvalendosi del Comando generale
del Corpo delle capitanerie di porto quale
centro di controllo nazionale della pesca,
coordina l’attività di cui al comma 1, sulla
base degli indirizzi concertati con le regioni. 

8 - Responsabilità civile – 1. L’armatore è
solidalmente e civilmente responsabile con il
comandante della nave da pesca per le san-
zioni amministrative pecuniarie inflitte ai
propri ausiliari e dipendenti per illeciti com-
messi nell’esercizio della pesca marittima. 

9 - Autorità competente a ricevere il rap-

porto ai sensi dell’art. 17 della L. 24 novem-
bre 1981, n. 689 – 1. In relazione alle viola-
zioni individuate dal presente decreto legi-
slativo, l’autorità competente a ricevere il
rapporto di cui all’art. 17 della L. 24 no-
vembre 1981, n. 689, è il Capo del compar-
timento marittimo. 

10 - Disposizioni transitorie e abrogative –
1. Previa intesa con le regioni e le province
autonome di Trento e di Bolzano, entro un
anno dalla data di entrata in vigore del pre-
sente decreto, con regolamento adottato al
sensi dell’art. 17, comma 3, della L. 23 ago-
sto 1988, n. 400, sulla proposta del Ministro
delle politiche agricole e forestali, del Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti e del
Ministro della giustizia, di concerto con il
Ministro dell’ambiente e della tutela del ter-
ritorio e del Ministro della difesa, sono sta-
bilite le norme tecniche relative all’attuazio-
ne del presente decreto. 

2. A decorrere dalla data di entrata in vi-
gore del presente decreto sono abrogati gli
artt. 1, 9, 10, 11, 12, 13, 16, 17, 18, 19, 20,
30 e 33 della L. 14 luglio 1965, n. 963. 

3. Fino alla data di entrata in vigore del
regolamento di cui al comma 1, restano in
vigore le disposizioni del D.P.R. 2 ottobre
1968, n. 1639. 
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